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g ISTORIA DELL’ IMPER; 
le^rge ciuiìc( cffendo loro ftata data dal 
loro Profeta, venga da Dio , non me- 
no, che quella , che riguarda la Reli- 
gione , e che fono obbligati ad ob- 
bedirla, fcnza poter giammai hauerne 
difpcnfa . Perche fc bene quefta Po- 
litica e vn* inuéhtione di molti parti- 
colari legislatori , come Ninna Pom- 
pilio , Salone , ed alrri , per tener in_* 
freno li popoli, tanto in confidenza-» , 
quanto per timore cie’gaftighi , e pe- 
rò è vera quefta generate projpofttio- 
ne . (Chele leggi Chehànno per ifeo- 
pola giuftitia , I’oneftà , e P equità 
fono da Dio . Non ci è potenza a ! cu- 
na ( di fise San Paolo nell’ Epiftola al- 
li Romani Cap. XIII ) »che non dc- 
riui da Dio , ed’ elio ha ordinate—* 

? uelle che fono fopra la terra - Se— 
)io dunque hà ftabilito in terra tutti 
li Principi, c rutti li Magiftrati , fia che 
gouernino bene, ò male*, e ancora cer- 
to che Dio non reprobale leggi che-, 
fanno, e danno ai loro fudditi obbli- 
vgandoli all* obbedienza di quelle , fie 
bene fono piu tofto fiondate fopra gli 
intcreflì loro -particolari , e fopra le 
maflìme del loro giudicio corrotto , 
che fopra le vere-regole della dritta.* 

ragione . f . 

Ogn’vno sà , die le leggi de*Turchi 
fono ftatc compilate da Mahometto , 

con l’ aiuto di Sergio Monaco , che 

per- 
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perciò tafcompilatione li chiama per 
Mahomettifmo Il parlare della vita 
infame di quello calunniatore 3 efsendo- . 
daferitta particolarmente in vn infini- 
tà di libri riunirebbe noiofo in quello v 
Di modo che noi ci contenteremo di-- 
confiderarele Cerimonie, la Dottrina y 
e le leggi di quella Religione, coniemu 
ta in tre libri , che poliamo chiamare 
Codic# , e le Pandette della Legge dii 
Mahometto . 

Il primo èl*ALCORANO,iI fecon; 
do e l’ASORATH,ouero le tradutioni. 
de.Profeti, cioè il confentimento de fa* 
pienti, e’I terzo contiene le confcquen- 
ze che fe ne ricattano' . Mahornetto' 
fcrifsc l’Alcorano , fece qualche legga 
del gouerno ciu ile, jlrello fu compoìto 
da EBVBECHER,OMER,OZMAN 
ed HA*LI,elic gli fucceflero. Li CALI- 
PHI d’Egitto,e di Babilonia erano altri- 
Dottori di quella Lege,e li loro cometa 
rij^ed^eipofitioni erano fra loro d’auto- 
rità Diurna j mà efsédofi perduta Topi , 
nione della loro infallibilità, conia Io* 
ro potenza,e grandezza trmporalc,ef-» 
fa fù. trasferita, nei MVFTI con Inforza? 
deU’armi „ 

Ancor che le opinioni de* lóro Dot* 
tori fi ano differenti , eirea la efplica- 
tioni della laro legge -, non lafcia pe- 
rò d’efsere vn vero fedele, quelloj che- 
ofscTiia. li. cinque articoli feguenti 

-, - A3. co - 




6 ISTORIA DELL’IMPER. 
come li punti efsentiali,e fondamentali 
cheogm Turco- e obbligato in confcic- 
za à praticare; Il primo c tenerli notte 
le parti efteriori del Corpo,ed effer po- 
lito negli abiti. Il i.farorationi f. volte 
al giorno. Il 3^di farcii RAMAZAN , 
ouero il Digiuno d' vn mefe. Il quarto 
di fodisfare il ZEKET , cioè di far eie- 
molìna conforme è ferino in vn cerco 
libro chiamato HASSAN EMBE LA , 
e’I { .d’andare,fe gli è potàbile in Pelle- , 
grinaggio alla Meca , l’vnico articolo 
della fede brocche bifogna credere , e 
quella^ che non c’è altri che vn fol Dio 
e’1 fuo Profeta Mahometto.Le altre ce- 
rimònie 3 come la Cireoncilìonc'. la reli. 
giofa ofseruanza del Venerdijl’aftinen, 

?a della Carne di Porco,e del Sangue' 5 , 
non fono del numero( per quello dico- j 
noj de’cinque punti principali ,e non__, i 
fono comandatile non per prouare ì\ 
obbedienza de’Fedeli nelle cofe più ef- 
fe ntialij e più neccffarie della legge 
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CAP. II. 


Che li Turchi promifcro nel principe 
di tollerare tutte le alt ri kt ligio 
ni , ed in qual maniera l • 
hanno offeruato nel 
progrefsodtt 
tempo. •. 


A llora cheil Mahomettifmo era 
dcbo!e,eLche à pena era comin- 
ciato, fcmbraua dolce j modello, ed 
atto ad ingannare gii Jiuominijvna grà 
parte del Mondo era illuminata dal 
Chriftianefimo ^ fra fe (ledo concorde 
per fa piu'irirctemrma UuaTina,c per la 
fermezza nella profeffione della fede „ 
E’vero che era molto agitato dalle Ere- 
fie d’AriOje di Neftorio:ma no lafciaua 
ad’ogni moda di fotte neri!, non foiamé 
te eoa la patienza,e con la fofferenza, e 
con la fperanzajma con Je Armi,e con 
là protettone de’fuoi Imperadori,e de’- 
fuoi Regi-, di maniera che’/ Maomcttif- 
mo venendo in tempo difauantaggio- 
fo 3 e nel quale, non potata offènderei! 
Chriftianelìmo, ne. meno corrompere, 
le perfone facratcal Ditiino fcruigio 
co il rilafciamento-, 3 che infegnaua > 
Ivlahometto ftimò a propofito d’ ac- 

A. 4 coni,- 
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8 ISTORIA DELL’IMPER. 
commodarfi con Chriftiani . Per ar- 
riuarui , fece publicare in ogni luogo 
oue egli era padrone , che doueflero 
cfser tollerate tutte le. Religioni j ma-#-,, 
in apparenza fauori più di alcun* altra 
fa Religione Chriftiana: , e perche le 
fue opinioni , e la fua dottrina feruif- 
feal Uio difegno. y dichiarò che Chri. 
fio era vn Profeta piu grande di Moisè 
che era nato dVna Vergine , che Ma- 
ria haueua concepito odorando vna 
Rosa ,.e che era libera da ogni peccato* 
originale *, e dà ogni tentatione del De* 
monio . Chrifto è la parola di Dio , 
e tale egli c chiamato nell’ Alcorano 
die egli ha. fanato molti ammalati * 
rifufeitato Morti e farto molti mi- 
racoli -, e che li £uoi Difc ;poli hannQ 
fatto lo ftefso . per la Cita potenza.# . 
ed hò vdito alcuni Turchi parlare di 
lui con gran veneratione > efoftenere , 
vieorofa mente , che non era Rato- 
Crocififso j e che farebbe vn’empieta 
il credere, che Dio, die tanto fama» 
ua e che l*haueua colmato- di tante-.- 
cratie , fhauefee difonorato à tal* fe^ 
Clio ^abbandonarlo in mano de* Giu*, 
dei li più federati, ed’iniqui huomiV 

del Mondo^ed alla vergognofa mor* 
te della. Croce , che è il più infame di 
tutti 1 fùpplicij - 

Pare , che per quelle pubuche di*- 

chiarationi volcfse viuerc, in amicitia. 

• " eoa 
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con li ChtiAhuìi y che-li Muflulmaru'' 
bramafsero la loro profpcrità ,-echc- 
fòfscro tuoni , e caritcuoli . Lo flefscv 
Mah ometto difsenel fuo Accorano: O 
infedeli io non adoro quello che voi 
adorare, v e. voi parimenti non adorate 
quello che ioadorojofseruate-la voftra 
> ed ioolseruerò la mia . Ed’a fi» 
iiedi fai* vedere y che voleua tollerare 
d Chrifìianefimo , ed affieurare tutti i 
Chriftiani , che non haucua disegno- 
di perfeguitare ? ne di roti in a re la loro 
Religione- -, ei fece il feguente tratta- 
lo il di cui originale fa rirrouata nel’ 
Gonuento de* Religiofi del Mont<L> 
Caftndo y vicino il Monte It>anoj& è 
vna giornata lungi dalla Mecca j~aue li. 
pellegrini Maomettani fanno' il loro* 
CORDANyOuero fagrificio prima d’en, 
tiare nella Citta. D icqho che queflao-' 
riginaie è flato portato nella Biblioteca* 
del Re di Francia jmafia còme fi voglùt, 
E? V^et* è curiofo 3 ho creduto 

di. far piacere al Lettore di rapportar 
qpi parola per parola. 

Mahometto Mefsaggiero- di Dio 
minata per addottrinare gli huomini 
e per didnarareloro realmente Ja flirt 
Diurna volontà hà fcrirto le cofe fe- 
guenti, cioè. Chela caufa della Rdi— 
g^ona Criftiana ordinata da Diopofs<fc 
renare libera in tutte le parti dell’ Q— 
x e dell’ Occidente p tanto ftx 
A c quei- 


ro ISTORIA DELl’IMPER. 
quelli che fono del paefe 3 come fra que’’ 
che fono vicini *, tanto fra li foreftieri 
come fra li teiTieri . 

Lafciò- tutto quel popolo il prefente 
fcritto, come vna deciflone perfetta, di 
tutte le conteftationi, e differenze ven- 
ture, c come vna legge, per lò quale fi 
manifefla la Giulìitia. {(rittamente^ 
congiunta i’ offerti a nza . Onde' ogni 
huoma, chefà profeffìone della fede 
Turchefca , che rrafeurerà differii are 
quefte cofe , e che violerò 6 romperà il 
prefente accordo a guifa de gli Infedeli 
etralgrcdirà lecofe , ch’io comando , 
egli rompe falle anza di Dio,refifìe alla 
l'uà volontà , e (brézza-'!! fub Tc (la- 
mento , (la Rè , Principe , ò altro fe- 
dele . Gon quello accordo* ho impe- 
gnato me fteffo alle preghiere dc’Chri- 
ltiani , tanta a nome mio 3 quanto a 
nome de’ miei difcepcli , d’enrrare con 
effo loro nell’ alleanza di Dio, e nella 
pace de’ Profeti , degli A pulluli ciceri 
ae’ Santi Fedeli , e de’ Beau , del tem- 
po pallàio , e di quello che hà a veni, 
re 

Per quella mia alleanza dunque,, 
eh’ io voglio che ha effequita con re- 
ligiofamente , come vn Profeta inuia - 
to da Dio , oucro v n Angelo vicino ah 
la Diuina Madia , cd c fatto , e rego- 
lare nell’ òbbedieftza , che dtuc alla 

? r. •• • ■ ' ^ 
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fira legge, ed afuoi comandamenti 

10 prometto nelle- mie Prouincie di 

proteggere, li I oro Magiftrari con 

mia- Infanteria y eCauallaria , con le 
mie Truppe aufìliarie , c con, IL fedeli 
clic mi feguono Prometto ancora di 
difènderli contro gli loro nimici , vi. 
tini, ò lontani ,chefianov d’afficurar- 

11 in pace , in guerra , e di conili uare_^ 
le loro Chicfc, li loro Tempij , li lo* 
ro Oratori j , e luoghi cue fanno lipc- 
legrinaggi in qualunque luogo , fitua. 
ti , fopra le montagne, nelle. Valli x 
nelle cauerne , ò nelle cafe , nelle cam- 
pagne ò', ne’ Deferti, ouero in qua- 
lunque fi fia: forte d’ edificio* e di 
confermare ancora la loro Religione , 
li loro beni in qual fi voglia luogo 
potei , fia in terra , ò. in Mare 

ai! Oriente , ò all’Occidente , dalla • 

ile fi ii: maniera 3 . che conferuo mn_- 
ile fio , e lo. Scettro mio * e che con. 
feruo li feddi 3 cbe fono.il mio proprio 
popolo .. Prometto ancora di prender, 
li nella mia protezione , e di guar; 
darli da tutte Jè violenze, e vefiazioni 
che- lor potrebbono, efier fatte , 
di ributtargli, inimici * che voleflero 
far loro male,ed ancorai me, e di lo. 
ro refi fiere vigorofamente ,, tanto eoa 
la propria perfona y quanto con li 
miei fcru idon,e con queilr , che lbno> 
dd.nro prpolo, c delia mia nazione * 
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Perche già eh’ Io fono /labi I ito fopra: 
d’ efl? deuo 3 Io fono obbligato a di- 
fenderli y a- guardarli da tutte le au- 
lì crii rà , c procurare , che non venga 
loro alfetm male y che prima non^ ven- 
ga a’ miei , che Iati orano còn-me nell* 
opera fi dia . In oltre prometto d -• 
elsentarli da tutte le grauezze , che' 
fono obbligati a- pagare li confedera-- 
ci > fia per impvefìanza di dènaro,oue- 
ro per impofizione y di maniera chef 
non faranno obbligaridi.contribuir al- 
tro che quello loro piacerà’, fenza che 
fi pofsaper ciò loro fare alcun torbido* 
ne addofsare alcuna pena* . Vn Vef— 
couo non farà mai leuato dalla fua^ 
Dioeefeyne alcun Quiftiano cofl retto 
d’ abbandonare la fira fede 5» ne al- 
cun Monaco la fua profefltonej ne al- 
cun Pellegrino dihornaro dal Tuoi Pel- 
legrinaggio j ne alcuno Religiofo dal- 
la fua Cella j Non fi potranno* fte: 
meno rou inare li loro Tempi j,ne con.- 
uertirli in Mofeheey efsendo che colui* 
che commetterà quelli ececfli rom- 
pe la predente alleanza di Dio , s* op- 
pone al fuo Mefsaggisro , ed annulla; 
iLDiuino- Tesamente ^ Non fi gette- , 
rà alcuna impofizione fopra* li Mo- 
laci > ò fopra li Vefcoui, ne fopra al— 
ciano di que’, che non> fono punto f<ag„ 
getti,a!le Tafse , fè non col foro con», 
lentimento . Le Tafsaclies’addìmm.., 

dsrà; 
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derà alci riechi Mercanti , alli Pcfca- 
f dori dalle perle , alli Gineralifti , che* 
eauano le loro- gioie , oro , ed Argen-* 
co *, e parimente gli altri Criftiani 
ricchi, ed opulenti , non eccederà vno- 
Scudo all’ anno /, e doueraffi pren- 
dere folamente fopra quell i ? che han-. 
no domici!i©,e fona abiranri in luogo- 
tèrmo /e permanente 5. e non fopra fi 
viandanti, ò fopra' quelli che non han- 
no alcuna certa dimora-, li quali non-r 
♦ doueranno cfler fogecri ad alcuna^ 
impotìzione v alle contribuzioni or- 
dinarie . Se non baseranno beni , e 
potteflToni . Perche colui che Jegici- 
mamente , e conforme la legge e ob«» 
bligato a pagar oro all’ Imperadore , 
pagherà tanto come vn’ altro , non 
d’auanraggio , e non gli s’ addiman- 
} derà oltre le fue forze , e le fue fa- 
coltà : Lo fletto colui eh’ è rattato 
per la fu-a terra,per le tire Cafe , e per 
le fue entrare , non farà caricato im- 
moderatamente , ne apprettò con pià 
gran Tafle , chegli altri che pagano 
contribuzioni . Li confederati non fa- 
ranno obbligati d’ andare alla guerra 
contro li Mufsulmani contro gli. loro 
nimicò fia per combattere è per feo» 
prire le loro Armate \ percheli Colle- 
gati non deuonoettfer impiegati in e£- 
fecuzioni milisariy non ettcndofeguiro 
con ehi quello trattatcx>pcr altro, che • 

- jacr 
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per folfeuarlfeper impedire , che non: 
llano opprelfi: Anzi che. li muffii I- 
fX ) ani veglieranno per eftì , gli guarde- 
ranno^ difenderanno . Dunque noa_. 
rìano obbligaci punto, d’andare a com- 
battere , ad’ opporli a nemici, ne con. 
tnbuire caualli, ò Arme* fe non vobn. 
tanarriente, e quelli che lo faranno 3 . 
doneranno efser ricompenfatr , e ri- 
conofciuti Alcun Mufsulinano non 
tormenterà li chriftiani , e non do- 
ppierà con efii fe non ciuilmcnre^. 
trattandoli vmanaménte , ed. afi^ .idi. 
dpli di. violentarli- in qualunque fór- 
ma . S’accade a qualche ’Qinttiano di 
ootnhjecrcre vn’ errore , onero, di ca- 
dere in qualche m anca me n lo , ii Mu- 
lti Imanoé obbligato d’afnflerli , ed in- 
terceder per lui , d' efserii malleuado— 
te y ed accomodare il fuo affare 5 po- 
trà ancora ricomprarlo , e però noru* 
farafi bandonato , ne priua ddli foc. 
cui 1? , per cagione delia Diurna allearti 
za fatta con loro , edeuono godere di 
quello godono li Mufulmani 3 ,e fof- 
Irirc di quello che fotfrifeono *, e dall’- 
altra parte li Muftì! mani.;, godere di 
quello godono, e foftrireÙi quello folli 
frifeóno h Criftiani . E conforme que— 
ifo trattaro , eh t flato fatto allegiufte 
preghiere delti Cnfliani , e confo r— 
me Ja richieda diligenza per coofir- 
•ituu’e k fua elìroritài voi liete ci b'iga.. 

ti 
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tr di proteggerli , di diffondergli da oJ 
ogni forte di Caiamita,e di render loro 
tutti li buoni officij poffibili , e di fare 
in modo che li Mufulmani diuidono 
con efso. loro la buona , e la mafa_» 
fortuna . Bifògna ancora- vfare vna 
particolare diligenza , che non fìano 
loro fatte violenze nella materia del 
matrimonio , cioè che non fìano sfoìn 
zati li Padri , e le madri di dare le loro 
figliuole in matrimonio a ir. u fui ma- 
ni , e che per Io rifiuto , che batteran- 
no fatto delle figliuole j c figliuoli 
in matrimonio , non fìano punto 
moiefìati , perche quella azione è pu- 
ramente volontaria * edeuefi fare di 
buon cu ore, e con allegrezza . Es ac- 
cade eh Vna Donna Cnftianas’vnifce 
ad ’vn M li fu/mano , deue lafciare lai, 
libertà della fua cdnfcienza , e foffri— 
re eh effa obbedifea al fuo Padre fpi ri- 
tuale -, e che refti inffrutta nella dot- 
trinadella fua fede fenza alcunfrqpc-. 
dimento . La lafcicrà dunque in ripo- 
fo, e non la tormenterà punto, rie mi- 
nacciandole il di tiortio , ne folle-ci- 
tandola di rinoneiaré la fua fede *, e fi- 
fa il contrario a quella , egli {prezzi 
P alleanza di Dio, fi ribella contro af ' 
trattato fatto dal fuo mefiàggierè , 
diuiene del numero delli mendaci . Se 
li Chviftiani vogliono riparare. le loro 
Chicfèji loro monafterij* ouerogli alo. 

xa 
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tri luoghi , doue fanno il Diurno ferula 
7 io , e che liabbinohifògno-d afliftcn— 
~ a , e della liberalità delli Mulfulma- 
ni fono obbligati- di contribuir loro- 
con tutto il loro potere . e di. conce- 
dere loro quello che dimandano 3 non a 
difcgno di.repeterlo , ouoro d’iiauerne 
jricompenia *3 ma gratiofamente , co- 
me vn legno della loro buona volon- 
.tà 3 per la religione y e per obbedire al 
pattato fatto, dal Meffaggicredi Dio* , 
^d in. contemplazione , dell’ obbliga- 
tione,. che hanno dLeflequirlO' * ed o*- 
ieriiarlo.. Non opprimeranno- alcu- 
no d ? effi che viuera frali Musulmani, 
jion gli. odiarono a eL non gir obbli- 
-gheranno apoitar lettere 5 ò a fcruine. 
•di guida y enon faranno loroviolen- 
za alcuna in qualunque maniera ^ Per*, 
che colui' che esercita fòpra loro que- 
ftc forze tiranne è opprefsore , vii-# 
Inimico del MefTaggitre di Dio 5 ed 
vn ribelle alti, fuoi comandamenti » 
/Quelle fono Jè cofe che fono nate 
conchiufè Irà Mahometto Meflag- 
gierc di Dio , e li Chriftiani . Le con- 
ditiomi y nelle quali ia gli impegno in 
confaenza » Sono , ch > alcun Chriltia— 
mo non. trattenga vn foldato inimico» 
delli Mufailnlani * e che non lo rjce» 
«ranella fixaGafa * fiainpublico , e» 
^fidatamente * che non dia alcun nc* 

inircica^liMu^uIma- 

- - — -v--*- - • v ^51 
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MI , e che non tolleri di’ egli faccia 
fogg.orno nelle loroCafe , nelle loro 
Lliiele , ouero nelli conucnti de’ loro 
eligiofi : che fottomano non proue- 

• ,??P° dellj ,oro inimici , d’huo-’ 

numd Armi , edi Caualli , eche^ 
non riabbia alcuna corrifpondenza 
o impegno con loro per fcrirmra A 
m altro modo ; Machc ritirandofiin 
qualche luogo ficuro J penfino alla 
I? 1 ?? conferuazionc , ed alla difefa 
della loro Religione . Che proueda- 

L’°, £“ T 8'°™ a li Mufful mani 

ddle cofe neceflarie per la loro foflì. 

!r^ za ’ ^per qaelfa delle loro bcftie . 

r^ 0 ^ 0nefìan ] ente ’ ed « differenti 

ram« , In ande : ^he facciano anco- 
ra tutto il loro po (libile, per difender ■ 

“ * c vengono attaccaci, e per guardar. 1 
li da tutti gli accidenti lìniftri . On. 

°'/ e V'ajche Muffuimano brama di 
lomCafe' lacereranno T buò‘^1 

la fede* d?a? IC<> Crift,ani °dèruano 

fcrannoif ^ ° r °'A < f ue " 1 ehe vi °~ 
Icranno alcuna di quefte condizioni ' 

qualunque fi fia , e faranno alcuni 

fa incontrano , faranno priui dell* 

Din ^JFi ndl ’ alleanza di 

nrì ,n,Vl HU i ' Me / Sa gg'«e , e faran- 
t degni dt godere delE priiulegj 
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•conc£jfi nJIi Vcfcoui 5 ed alli Monaci 
Ciadiani , cd alii Fedeli del contenuto 
rfidrAJcorano- . 

E perciò Io {congiuro il mio popo.- 
Jo al nome di Dio 5 e per Io filo Pro- 
feta di conferuar fedelmente tutte-* 
quelle cofe „ ed offeruarle il qualun- 
que luogo che fi fìa della terra oue fi 
troueranno j e’1 Mefsaggiere di Dio li . 
ricompenfarà , mentre le ofseruino 
inuiolahilmente fino al giorno del Giu. 
d.icio 5 e fino alla dilsoluzione del Mon- 
do. Li Tcftimonij delle prefenti condi- 
zioni di cui Manometto Mefsaggiere 
di Dio è rodato d’accordo fono ABV 
SACRE ASSADIQV, QMABENAL 
CH AR ABJTHM AN THEN ASAM 
AT 1 BEM ABITAtEB,e molti altri. II 
fegretario che le ha fcritte è MOA VI A 
BEN ABI. SOFIAM,So!dato de! Meda 
gicre di Diod'vitimo giorno del quarto 
mefcjil 4 anno dell’EGiRA a Medina 
Dio voglia rimunerare quelli che fono 
Teflimonij del preferite fedito# gloria, 
di Dio. Signore di tutte le. Creature . 

Ancora che. i Turchi neghino 3 che-* 
quello trattato ila flato fatto da Ma- 
hometto con li Chnfliani, non rtfta d’ 
efserriceuuto per vero da molti buo- 
ni autori , li quali dicono che’I fece , 
cche’l costì rmò in tempo > che’l fuo 
Reame era debole e cne faceua guer, 
Ù V con gli Arabi > e che per non edere-*». 
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da due parti attaccato da due nemici 
in vna ftefsa volta ,s’afllcurò de’ Cri - 
ftiam con quella lega , che fò fatta nel 
Monaftero cje’ Monaci del Monte^ 
Carmelo dàl quale que’Religiofi pren- 
dono il nome . Ma vergiamo in qual 
fórma 1 habbia ofseriiato nel progref- 
fo del tempo . Torto ch’egli htbbe art 
ficurato dal filo Imperio, e che fi vide 
in irtato ( con le fue male artuzie, 
per lo felice fuccefso delle lue armi di 

non- temere d^alcuno, e gli fcnfse , il 

il ilio capitolo della Spada, chiamato 
forfè con tal nome- , perche le prime 
parole fona fouente incife fopra la 
Scimitarra de 1 Turchi che fi fanno 
in Damafco e fòpra altre Armi loro 
ed vn alrro Canitolo dell» Alcorano 
chiamato delle Battaglie , che li Turi 
chi leggorft sempre prima d’andare I 
combattere , nel* quale egli parla in 
vn’alrro tuonò perche le parole me 
defte defentte nel fopradetto tratta- 
to > fe voi non adorate , quello ch c io 
adoro , che la vortra Religione fia 
per voi, eia mia per me-, e tutte le al- 
tre promefse fatte alli Chriftiani , fo- 
no cangiate nelle feguenti , che ren- 
dono al la loro rou ina v Quando v’in- 
contrate con gl» infedeli (. dice egli ) 
tagliate loro la. terta ammazzateli 
fardi prigionieri / legateli, ed f incare- 
nat dii fino a che voi giudicate a prò. 


io ISTORIA DELL’IMPER. 
polito di conceder, loro la libertà ; ò*-' 
nero di farli pagare il rifeatto, e non», ( 
ceffate di per-Seguit ari i fino che hab- 
bino pafsate le armi e che fi fiano 
fottomefli a voi. . Di tal maniera li 
Turchi tollerano oggidì la Religione 
Chriftiana, e fi come fanno,che non fi 
può forzare la volontà de gli huomi- 
ni , ne cattiuare e loro cofcienzejcofi 
per rendere li Griftiani poueri 5 mifcra- 
ioili , e la vita loro trifta, ed infelice-* 
praticano tutti gliartificij , e le Tiran- 
nicidi modo che la Sofferenza che han- . 
no per la loro Religione è piu tofto fup 
pliciOjCperfecuziQne^ die grazia ò fa- 

fiore r 

La Religione" Mahomettana tollera- 
bene che li Criftiani hahbiano Chiefe , 
-^eaic nrcirgioie nemogi s oue ne Hi- l 

nodi fabbricate già molli anni } mà. ? 
non permetre Ghe. ne fiano fabbricate 
di nuoue. Li Criftiani pofsono ripara- 
re li coperti y eli voltimi non ardi- 
rebbono d’aggrandirle . s’accade che! 
fuoco , ò qua 1 ch’altro accidente rolli- 
ni ledificio , non pofsono. ristabilire 
li fondamenti 5 ne ridurli in iftato di 
fbftenerevnnuouo edificio . Ondebtù, 
fogna , che le Chiefe Criftianech’og- 
gidi fono negli ftatidel Turco. peris- 
cano co’l tempo- 3. come è. di già acca, 
duro in diuerfe parti . L’anno; 1660. 
fuccefsevn grand’incendio a Galatà . 3 s 

cdopo. 
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è doppo in Cottantinopoh , nel quale 
molte Chiefe , e Capette de’ Criftiarri 
Tettarono abbrugg iate, e ridotte in Ce- 
nere j Ma effondo ftate del loro zelo 
è pietà fubito riedificate , 'non furono 
coli rotto fi nite,che pel* ordine del Ma. 
gittrato ttirono abbattute , dicendo i 
Turchi , che non era pcrmefso di rifa- 
bricare leChiese^delle quali non retta, 
.nano altre che le fondamenta .. 

CAP. XXL 

Con quali modi , è con quali artifi* 
cij è crefciuta la Religione 

de ' * Turchi « 


Ncorche li Turchi in apparenza, 
K ^ rettifichino di tollerar tutte fc 
-Leiigioiu -, nulladimeno la loro leg- 
ge permette di forz are la con faenza 
•de glrhuomini , ed obbligarli a pro- 
fittare la loro credenza -, >e ciò fanno 
in diuerfe -martiére^perche quando ac. 
cade,che vn particolare fi fk Turco " 
tutti li figliuoli, eh’ egli ha minori di 
quattordici anni , fono obbligati far 
profeffione della ftelfa religione , fe 
bene fono fiati inftrutti, ed allenati in 
quella del Padre . Quelli che parlano 
contro la legge di Mahometto, onero 
che fenza penfarui , ò quando fono 

vb- 
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\bbriachi promettono di farfi Tur- 
chi , onero habbiano haumo commer- 
cio con Donna Turchayfono obbligati 
a foftenere il martirio,© diuenirc Apo. 
Rati. Non parlerò punto d'vn* infinità 
d’altri artifici], de’quali fi feruono per 
impegnare li Criftiani nella faJfa dot. 
trina del loro abomincuole Maho- 
metto - 

Li Turchi hanno vna Politica , che 
contribuifce molto ad’accrefcere la_ 
loro Religione*, e che hanno fatto vn’ 
articolo di fede di non render giamai 
per ccmpofizione , ouero volonta- 
riamente alcuna Città , ò alcuna For- 
tezza , nella quale fia vna Mofchea_., 
doue vna volta è ftato infegnato il Ma. 
homettifmo v e perciò non cofi tofìo 
fi fono refi padroni d’ vna Piazza», , 
che vi fabbricano Tempij *, impo- 
nendo in tal modo alle confidenze 
de gli huomini vna Iegge,ehe gli obbli. 
ga a difenderla «con oftinazione,fino 
^ all’eftremo/Cofach’alcuna volta ha 
ha unto più forza nel l’animo de’ Tur- 
eliache non haurebbe battuto il timo, 
re della fame , della Morte , e dell’al- 
rre Calamità , che fi tollerano in vn-* 
lungo affedioyouero quando vna Città 
è prefa per afsalto * 

Non c’è alcuno, che non fappia_, ,, 
per quali motiui diferenti gli huomi- 
ni hanno abbraciato il Criftiantfitno , 

>oue- 
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joucroil Mahomettifmo . Altro non_, 
c *è flato che h abbia portato gli huo- 
mini a riceucre il primo , che ha Pre- 
dicazione d\n picciolo numero di Pe- 
fcadori , protetto con miracoli , per 
felini, e perdoni , & infpirationi del- 
lo Spirito Santo . Prometreuano a gli 
huomini con la loro dottrina vn altra? 
vita , ed altre cofe tutte fpintuali , 
doppo la fperazione dell’ anima dal 
Corpo . Non coli toflo quella Reli- 
gione fù predicata, che fu combattu- 
ta dagli Imperadori , e dalli Re , che, 
fe ne burlarono,che la difpreggiarono, 
c perfeguitarono fino alla Morte_^ , 
quelli ,-chcnc faceuano protèmone . 

erano tutte le dolcezze c tutti 
rjlTi ri antaggi -, eh’ efsa prometteua a_* 
gli hiiomini.il Mahomettifmo al con- 
trario se ftabilito nel Mondo con ln^ 
fpada , e con la forza : le difficoltà che 
non poteua rifoluerc erano fuperatc 
con la violenza : Diede ampiezza^ 
alla forza fpirituale , quanto alla for- 
za temporale *, refe li fuoi precetti 
facili, e delizici , e gli adatto tanto 
alPimaginazione , quanto alhfenfua- 
] irà , de’popolù Non rapprefentò lo- 
ro il Paradifo di vna forma fpirituale*, 
non propofe loro piaceri inenarrabili . 
ne meno ccceffi di gloria , che non_» 
poàono efser veduti che dall’ anima . 

Ma al contrario fece loro vn piano.-, 

-di 
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'fli cofe ofcene,e fenfuali } loro propoli 
molte belle Donne , con gli occhi Del- 
ire grandi *, vna permanenza difet- 
ta.nt’ anni fra piaceri infami * di fu. 
pelili comi iti , c menfe bafleuoli a- fa- 
rollare li più gelofi,epiù delicati irfìe. 
me j ed vn' infinità d’ altre cofe cosi 
ftranaganti , ch’inftupidifcono quelli 
che hanno giudicio , e conofcimen- 
co Tuttauia tali folie non fono feorfe 
lenza ritrouare vn* infinità mol nudi- 
ne diperfone carnali, che le credono . 
c che le difendono , come vna verità , 
Mà fi come quella dottrina eftingiiè 
la ragione , e li buoni feofi *, cofì li let- 
terati frà Turchi , nc dubitano , par. 
ticolarmcntc delle cofe che riguar- 
dano 4* altra vita „ Quefla^, 
rapprcfentationc ignorante , e mate- 
riale , che de’piacen dell’ altro mon- 
do loro vien fattaci mette in fofpetto 
delego della Religione di Mahomct- 
to . Pare ad’vn certo modo, che quefle 
genti douerebbono efler difpofte a_» 
mutar credenza , e rìceuerne vna più 
ragioncuole *, e che- gli ‘Ebrei da qual i 
la maggior parte della fuperftitionc 
diMahomettoè fiata prefa, potreb. 
botto commodamcnte conucrtirli , c 
fare molti Profetiti, onero che li Cri- 
fliarii potrebbono infegnar loro lidi, 
uini Miflerij della lóro fanta Reli- 
gione f Ma li primi fono in tal g uifcu* 

’ v fpr«z r 
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fprezzati fra Turchi , che gli {limano 
come li più vili, e come li più fceleràti 
di tutti gli huomini', e non c*è da fpe- 
rare , che la loro legge habbiagiamai 
alcun credito ne gli animi loro . Lo 
ftcflo rafscmbra anco de’ Chriftiani , 
perche gh' credono fermamente Ido. 
latr i 3 per cagióne deile imagini , che 
hanno nelle loro Chiefe,aìle quali han, 
no vna mortale atiuerfìofte . 

Si come la Religione Mahometta- 
na s*è introdotta nei mondo con la_^ 
fòrza delle Armi e che li Turchi ere. 
dono che le anime di quelli che muo- 
iono alla guerra contro lì Chriftiani fo. 
no immediatamente portate in Para- 
diso , fenzà hauer farro per auanti al- 
cuna delle cofe comandate dalle foro 
legge, non bifogna però ftupirfì, fe tal 
opinione accrefce il loro coraggio ; 
Cofa che fa che li loro foldati temono 
coli poco la Morte, e che tanti ne sono 
fra cflì( come vediamo nelle Iftori$ ) 
che ciecamente vi corrono fprez- 
zando in tal guifa la vita ,* che riem- 
piono de’Ioro corpi le fotte , e gfi ru- 
fcclli 3 per far che li loro commilitoni 
vedano più commoclamente contro allj 
nimicò 

Li felici faccetti dalle Armi Maho- 
metrane fono ancora prefso loro vna 
ragione , p er prouare la verità della_* 
loro Religione perche credono che 
Pirtc> //. B Pio 
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. TDio fia l’autore di tutti li buoni euenti~ \ 
e piii che le loro Armi fono felici pen- 
fano che piir (i dichiariper elfi, e perla 
loro Religione . per tal. capo principale 
-mente IiTurchi hanno in grand’orrore 
gli Ebrei 3 li quali chiamano àbbando- j 
nati da'Dio ^perche fonopròfughi per 
tutta Ia;terra,e:€he non hanno alcuna», 
-potenza* temporale^ che li Toftenga, £ 
che 1 {protegga ilo mi fono diligentemé. 
teinformato*, s ’è vero che li Turchi non 
róllerauanofcome vien dettojche vn E. 
breo fifacéfsé della loro Religione,f<uu 
za prima fari! Chriftianoima hò ritro- 
vato che ciò e fallo. Però è vepilìrno 
che non permettono , che li còrpi degli 
Ebrei fatti Turchi diano fcpolti nq’ lo^o 
Cernitene c che alPhora g li altri Ebrei 
hauendo in abomiriatione li Corpi di 
quelli miferaibiii fono per -ordinario ) 
gettati à parte in vn follo lontano dalle 
lepolture degli vrii, e degli altri , come 
anco doppola Morte , indegni .dèlla^ 
.Società di tutti gli huominù, 

* * • • «■'* » m. 
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'“CAP. IV. 

ijytlla Caricate dcWjiHtorità dèlti 
Muftis , e di qual maniera fi 
gottcrnana negli ajfar i del - 
la Religione* 

mW ”« * » ‘«owl A- • 1 * , . j ■ • ‘4 « u:'i r 

T L MVFTI, c il capo principale cigl- 
ia Religione Mahomettana , ouero 
l’oracolo , che rifoluc tutte le quefiioni 
difficilfdelIaXegge.Egli è, molto rifpet, 
. rato , ed in gtan vveneratione.frà Tur- 
« chi } ,ia fila eledone dipende afsoluta- 
mente dal Granfignore, che per Tiem - 
pire quella Carica , ferpprc tcielgc vxf 
huomo di buona, vita , fapiente nelle 
leggale confiderabile di virtù. La fua_* 
.auroritàè cofi grande , che quando 
giudica, ouero decide qualunque ma- 
teria , lo fte%> ^Granfignore noiu 
gli contradice giammai , e non fé gli 
oppone in qual.fi v,oglia modo. La fuà 
forza non è di cofiringere: ma di rifoL 
nere le diificpltà ,.c di perfuaderc nelle 
materie di flato Ciuili , e Criminali . 
Egli dì le fue rifolutioniinfcrittura , 
doppo che le quefiioni fono fiate efte- 
fe in brcui parole : in fine delle quali 
forma il fup giudicipcon vn sì , ò con 
vn nò } oliera d’vn’altya forma breqe 

B ~ 2 che 
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che fi chiama , TESTA ouero fentenza 
doppo la quale egli aggiunge le paro- 
le . Dio il sa meglio* che dà ad inren- 
dere'eUidentemente , che’I fuo giudi- 
ciò non è infallibile. Quando tal TES- 
TA » ouero fentenza è porrata al CA^ 
DlS, ò Giudice , l’dTequifce nel giudi- 
ciò che pronunciaceli modo tale, che-» 
fi vedono moti Procefi? di grand’ im- 
portanza terminati in vn’ora > fenza_* 
che fi poffa opporre al f effeeutioii^L» 
•della fentenza, ne appellar fene, ne fer- 
uirfi de gli artifici, che ordinariamen- 
te vengono per prolungare le efpedr- 
tioni . 

11 Sultano configlia feco ne gli affa- 
ci di fiato , come per efiempio quan- 
do è queftiorìe di condannare alla— 
morte qualche eminente perfona in— 
dignità , òiretO,quando fi deuefar la— 
pace,ò la guerra , ouero di qualche al- 
tra cofa importante all* Imperio : fia- 
cche gli il coftuma per parer giufto è 
religiofo , òper obbligare li popoli 

* ad obbedire piu volontariamente. In— 

* fatti il Granfignore non isbandifee 
quafi giamai vn primo Yifir, ne lena l* 

* impiego ad’ alcun Bafcià fotto prete- 
< fio di mancamento , ne intraprende 

alcun affare confiderabile , fe prima 
non hà la fentenza del MVFTIc perche 
gli' huomini credono , che fi troui 
^maggior equità nel giudicio d’ vii* 
- i - huo- 
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huomo da bene , che nciraflblnto do- 
minio d ’vn Principe , e di rado accade 
V le bene i) Granfignore è fopra la leg- 
S e C c he coli irregolarmente diiprezzi 
quelfautorità , nella quale la loro reli- 
gione ha pollo il potere di giudicare 
Uitte le differenze . 

Alcuna volta accade che’! Granfi- 
gnore gli addimanda certe cofe che ' 
non può rifoluere con fodisfattionc 
odia sua confcienza , e del Sutemom- 
fieme: Egli fcrupolidd MVFTIfanno 
che gli affari, importanti dello flato 
trouino oliaceli a e fi ritardino : Mi 
quando ciò accade vien kuato dalla__. 
Cariai il MVFTI , e polio in fua vece 
vn altro , che parli conforme alla vo- 
lontà del Principe e s’anco quello non 
1 lerce , rollo Vn alerone vien eletto > 
e tanti appunto fino a che fé ne rroua 
y no, che s’accommodi à gl’inrerefli del 
fuo Padrone. 

Quella carica vna volta dalli Prin- 
cipi Ottomani era flimata più fa era 
che al prefente , perche non intrapren - 
dea ano alcuna guerra a ne facenano 
a cun gran difegno . se prima non pi— 
coh veneratione il parere 
del M VFTl^fenza il quale non lì pote- 
ua fperdre alcun fnccdìb felicejma og- 
gidì non fono più tanto diligenti in fa- 
re tali confulte , e foiamente lì fa q uaì 

che volt a per forma : Mentre il pri- 

B 3 ma 
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mo Vifir perfuafo dalla fiia fuffìcien- 
za ,cfoftenute dalla fua autorità , s’- 
arroga fbùénte fautori Ca di fare la co- 
fa 3 ,e poi ri cerca al MVFTI l’àpproba. 
zione conforme dfénfo delia legge-» . 
In tali opcafioni ilMVFTFtrouà vn_* 
gran campo aperto per le fue inter- 
prefazioni'^ perche* reftano d’àccor- - 
do j éhe^ la lorodcgge riceue differenti 
efplicazioni v conforme là dduerfìtà 
deHi tempi , c dello ftato , nel quale 
iì trouano le cofe . Predica però al po- 
polo , che T Alcorano è‘ perfetto io*. 
tutte ie fue partii e che non contiene 
alcun difetto? *, ma ciò non? impedifee f 
che li Poli tici non: credano , che fi pof- - 
fa aggiungere alla legge ed a eco ni- 
modarlàrallò ftato predente degli affa- 
ri dell’ Imperiò ; ogni, volta V che ne_*~- 
ritolta quaich 5 auantaggio" ; perche ' 
(dicono elfi <) la légge non fu data per 
impedire, la propagazione della fede . f,. 
ma al contrariò per procurare iffuo a- * 
uanzamento ; • 

Fu richiefto vna volta dal MVFTI , , 
come fi.doUeiia reggere vn Turco nel- 
le fue diuozioni , quando fi trouafse . 
nelle' parti ; fettentrionali del Mondo 
oueiil giorno non» è piu- lungo d’ vn-» 
ora intempo d’muerno j e come po- 
trebbe fare per sodisfare all’ obbligo 
delie orazioni , che deue fare cinque 
volte. in ventiquattr’ore ^ cioè la mat-*> 

tùia- 
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riha' , al mezo giorno 3 al tramontar 
del Sole , e ad vn’ora 3 e meza di iiotte ■ 
non hauendo il giorno in quel pae- 
fe altro che vnbraSopradi che rifpo « 
fé il MVFTI che Dio non comandaua ^ 
aflolutamente le cofe difficili , e come 
fono nell’Alcorano ^ma'chébifogna- t 
ua regolàrteconfòrme li- luoghi 5 alli ~ 
Tempi , e fare le preghiere pillarne 
la prima volta auanti * giorno i’ altre-» , 
due all’ ora* del giorno' , c due alle 
tré dopo che non e piùgiorno - 3 e che : 
eiò facendo fi sodisfarebbe, aldoue— 
IEV- . 1 

. Ki propofta la M VFTrvna qtiefiio- - 
ri? di fimile natura foprail KIBLAB , . 
oucro.il luogo della Meca,verfo la qua 
le fonò obb(igàri liTurchi. di volger il 
volto quando -fanno le loro orazioni . . 
Gii fù dimandato come c polfibiic 
quando fife in mare ouenon c e al- 
cun fegno > che pofia far conofcere* 
là fua fitu azione; ( particolarmente a 
coli tri fìi Geografi- , come fono li 
Turchi ) d J "adempire quefià rcligiofa 
obbligatione. , al che ilj MVFTI ri fpofe - 
quafi come alla prima y ordinandoli > 
di fare.vn moto ò recare: pregando , . 
efsendò imponìbile ch c in taf modo il 
loro -volto non sV incontri - dalla parte ■ 
della loro Santa Città' ciò bafìaua in ■ 
taJoceafionev 

Molte queftioni sono propofte a! 

B. 4 MV-- 
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MVFTI, come le fopradette le quali ri- 
felpe della fleflfa maniera : Ma fe ne-, 
trauavna molto confiderabile in Buf- 
becchiò , che auuenne nel fuo tempo , 
e die merita d’etfer qui regiflrata . Si 
come veniuano da vna parte, e l’altra 
fatti molti prigioni nelle guerre dell- 
Imperadore , di Su Itan Solimano, fu 
ricercato al MVFTI fe fi poteua can- 
giare vn picciol numero di Chrifliani 
perfi dal Granfignore con vn maggior 
numero di Turchi prefi dall’ Impera- 
dore . Si trouò in vna gran confufio- 
ne il MVFTI per rifoluere tal queflio- 
ne , perche gli pareua da vna parte 
eh’ era vergogna di {limar meno vn-» 
Turco, che vn Chrifliano, e dall’altra 
che non era carità di lasciar patire li 
Musulmani , per vn* aerea formali- 
tà . Al fiiicpe r canari! dVrrcofi diffi- 
cile palio, fece ricorfo alli Tuoi libri: e 
trouo che le opinioni di due graui au- 
tori erano Ambidue fopra tal punta 
e però fi dichiarò per quella nella-» 
quale trouò maggior carità , e tene- 
rezza e’1 fuo parere fece che reflò 
efsequita. Rare volte il MVFTI,e fatto 
morire 9 mentre egìi è ornato di que- 
lla carica,e quando ciò accade, auan- 
ti^ che muoia viene degradato . Mà 
quando fi tratta di Cafi enormi , ò- 
di tradimento vien pollo in vn mor- 
taio , ) ch’è Tempre a tal effetto con- 
; fcrua» 
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- Torri?. r'Ih Ptlghnc de, ' e 

i ornmCoftancinopoIi f , nel ouale 

sr p ^ * e ^3 

br odo 6 1 e 'a fi»a carne è ridotta in 

dica ogni qualità di Proceffi , diquà! 

; perche in quel 
^h\r l r °', atrfeanno priui/eglio fad 
d ‘ tUtti *“ altri fìj/dki } di 
non fai lite auanti altri Giudici aie 
dieffct giudicar, , che dalli loro of- 
ficia.!, Bisogna che’l MVFTI fia pafsa- 

ni r Kr'Hc P ncn f c pcr h * Ca • 

DlLIòCHER,e che J’habbia efsercitata 

con onore, ed approbazione, per giuni 

gercad ynacofi alta dignità . P S ^ 

I ISTHFR Ca ch n <lo P° il CADI- 
lIi>CHtR,quella di MOLLAHivene 

Drieltltr 'fi 01 •* 1 IVna di trec cntaAs- ' 
6 ,e . J altra di cinquecento , e fono di- 

Kmti con 4 differenze dei loro Sah" 

2? ;•« della prima forte fona £ 

ffinct“ 3° a ne "? P-ole 0 K 
affi CA f H e c n , on “mandato ad’altri che 
alli GADIS dì molte Piazze ricche e 

Ze MVm ^ diuengono fof 

nente MVFTI: ma è neceflario che vi 

peruengano per differenti gradi , e che 
babbuino comandato ne'luoghi oue 
- B $ fia 


tllft 
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ha fiata la fede dell’ Imperio,come inli • 
prufa^e ia Adrinopol^dopo che diuen- : 
gono CADI LISCHE R* ed’alcuna voW 
ta-MVFTl 

Si poffono aggiungere anco fi CA-* 
DIS, die fono li Giudei piu bafi nel nu- * 
mero delie pcrfbne religiofe , come il ( 
MVI TI v Perche [come fio già detto] li 
Turchi credono die le Ioro^Leggi ciuili 
deriuinodailorò Profeta je.daib loro aL • 
tri Interpreti’, e che hanotdi tanta obbli- 
gatione 3 come quelle che riguardano il 
ieruitioDiu-ino , e che non ha lecito fé- - 
parar l’vna dall’altra * - 

Gli Emaumi, ouero Miniftri di Mo^ 
fch’ea deuono^faper leggere nell’ Aico- 
rano -, e nei vicinato'ttier in- eredito d*_ 
onefti,e di buonà-v ita, prima d’efler am, 
mefh à quefta carica . Sifogna ancora , 
che hano flati di quelli , che chiamano - 
ogni giorno il popolo dall’alto dclli Ca* 
panili alle oredeftinate per le preci pu- ■ 
bliche,profercndo sbucate ad’alta voce' 
tal parole . ALLAH EKbER,E SCHE 
DVENLA-TlAHEILALLAH WV 
ESCHEDV ENNE'MVHAMMEL^ 
EVVESVL EVAH FLEIE ALA SE- 
LAH HEih ALA FELAH ALLAH . 
EKHEK, ALlAH LjLBERJLA ILHA : 
ClTLAHy c ; oc Dio è grande . Dio 
grande. Io conafco che,:nó c’è alta Dilli- _ 
mtà che Dio , ecoftfehoche* Malica- 
metto è li Profeta di Dio i.Quaiido;è_ 

& 
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irìorro-vn EMAVM il popolo della Pa- 
recchia preferita al primo Vifir alcuno 
per riempire il luogo vacante, aflìcurn- 
dolo , che poflìecletiitte le qualità che fi \ 
richiedono per- riufcire- degnamente-* ; 
nella carica; e che è ancora migliore 
del morto * Sopra le cui aflertioni è imu . 
med-atamenta riceputo nel luogo va-- 
cantere per far conofcere che fono vere : 

I le tefiimonianze, gli è fatto leggere al- - 
cuna cofa dell’ Alcorano in prcfenza_> • 
del primo Vifir,che faggrad ifce,e gli dà 
il fiso TESCHER ,Quero.ordme per an- 
dare al poflelfo . Tali fono le cerimo- 
nie, che' fi praticano nella Creatione d\ 
vn EMAVM, perche non credono che 
egli ricci! a alcun carattere di prebenda,, 
che il di fungila: dal rimanente del po- 
, polo Di modo che,quando gli EMAV. . 
^ MI non fono p iù ornati di tal caricaci , 
tornano al numero deXaicr , e’1 loro am- 
bito non è punto differente , fólo che-* 
hanno il Turbante largo, come li leggi— 
iti,con qualche picciola differenza nel- 
le pieghe,e perche il portano d’vna mà' 
mera fingplare.il loro Officio e di chia- 
mare il popolo alle orationi, e condurli 
alla Mofchca alie ore'à ciò desinate , e 
di leggere ogni Venerdì certe fervenze y 
ouero certi verfi cauatrdair Alcorano 
None alcuno fràéffi che s^arifehidi 
prcdicarc:fc non fofse molto ardito , o- 
oero che conofcefse d’ hauere vn don 

Ji 6 di 
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di natura per tal mcfbere : Mà lafciano 
queft’impiego affi SOlGHI^come quel- 
li che ne hanno profedìone^e che palla- 
no ordinariamente la loro vita nelli 
Conuenti , come diremo qui apprelTo . 

II MVFTI non hn giurifdirione alcu- 
na fopra gli EMAVMI , in quello che 
concerne il goucrno’, perche fra eflì non 
è-afcuna fuperiorità , ne alcuna Ierac- 
chia i efleiido ògnVno independente_^ 
nella fua Parocchia 5 e non può eflfér {in- 
dicato da alcu ho 3 ma folamentc fot to- 
porti al maglftlato perle cofe Ciuili , e 
criminali. \ 

Gli Ecclefiafttei Ipro è gli Leggifti fo» 
no in gran fuma fra li Turchi come fi 
può vedere dalli titoli , chèloro dà il 
Granfìgnore quando lóro fende y e che 
foro mandi fi fuoi ordini . E loro parla 
in tal guifa , voi che fìete la gloria de Ili 
Giudici,e delli fapienti,deITi'p4ofondi 3 . 
délPeioquenza.e de!l*Eccc! lenza, voftra 
fàpienza 5 voftra capacità pofsa elsere 
accrefciuta &c. 


w- 
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OTTOMANO LIB. Ili 
CAP. V. 

DcW Entrata del Muftl y e da 
dotte deriua . 


D Oppo che'I MVFTI è detto , per 
dargli il pofiefò ddla carica n5 
fi praticano alrre cerimonie che le fe- 
gn enti . Egli fi preferita alianti il GranJ 
fignore , il quale il copre con vna ricca 
vette di Martori Zebellini , che Va! al- 
meno mille Scudi. Dopo gli fa vn pre- 
fente dVn panno lino entro il quale fo- 
j no aggroppati mille Scudi d oro , e di 
ì fua propria mano glie Io pone in fedo , 
e poi gli forma vn entrata per fuffifte- 
re di due milf .afpri al giorno . li quj>^‘ 
li fono m circa cinque lire fterline , A 
fefl’antacinque lire della moneta di'Frà- 
cia*, e non ha altra entrata ferma che 
quella 5 Mà può d ìfporre di certi be- 
nefici j , che dipendono dalle Mòfchee 
Reali, e tirarne più oro che puh , fón za 
temere di Simonia, ne efser accufato di 
eùrrutione . 

Quanto alle Sentenze, ch’ éi pro- 
nuncia , Jche fi chiamano TESTA, non 
ne caua aIcun*Àfpro , fé bene ognVna 1 
ne cotta otta, che vengono contribuiti 
alli fuor OrficiaTi, cioè al fuo MVSCV- * 
t VEDEGIjoucro a colui che ftéde la que 
' ttione , c che la regiftra cifique Ah- ri- r r 

il ■" 
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al fcoMVMClS onera quello che la* 
copia, e che la publiea due Afpri, ed a- 
queJlo che guardai! Sigillo del MVFTI . 
vn’Afpro 

MVFTI. ha pochi altri vtili, fé noru* 
all’ora quando entra in quella carica , , 
che tildi gli Ambafeiadòrre. tutti li Re- 
ndenti de 4 Principi Fòràfperjt vanno a 
congratularfi, (eco come ancora gli A- - 
genti di moki Bafcià, che fi trouano al- 
la Portale persie non e coftu me d*an- 
daruj.cenile manivuote,.ogn’vno gli fa 
prefenti r li quali fónoftimati almeno* 
cinquantamila Scudi . 

Quapdo vn MVFTI è depofiò,e pri^ 
«OAitlla fua carica', celie non c’è al- 
tra cagione x che la. volontà del Granfi-- 
gnore^vien aggradato d’vn AR P A Li K 

cioè dell’ autorità perdifporre di qual- 
che impiego nel la giudicatura , in cer- 
te Prouinae nelle, quali ha la foprain- 
tendenza e ciò gli produce vn’ entra - } 
ra fiiificienre per v mere con onore . 

E perche è vnaperfona,. li tfi-cur auui- 
fi, e configli fono digrandeautorità , efi 
di gran credito àpprefio il Granfigno- 
te,, e’tyifir j eflendo la fua parola, 
eia rapprefent adone che. fa degli af- ; . 
'lari molto Rimata , le fentenze fauora- ' 
bili y .ch’ei è in vna gran confideratio- 
ne : perciò è grato*, e bramato da rutti Ir 
Gran (ignori deillmperio^clie no hanno- 
il piti Scuro mezo per guadagnare i*. a- 

RXÌCt- 
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ftiicitia o*vn tiirco,chc Iiprefenti,i qua- 
li fanno maggior effetto in Iucche curri 
Iiieruigi,e tutti li meriti del mopdo . . 


gap: vi: 

Delti Emiri*- 


'jL)v in v 
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Oi potiamo annoueràregli EMI* 

j Rl,li quali fi chiamano altrame, 

te EVLAD RESVL -nella qualità de" 
Religiofi loro i perche fono delia ftirpe 
di Mahometto . - Effi portano tutti vn 
Turbante d’ vn colordi Verde: mare-* 
ofeuro , che è' il colore del loro Pro- 
fera .E perche li Turchi hanno in mol- 
ta veneratione quello fangue , che hi-; 
maruD* Santo, e facro , cofi il Magiftra- 
to fecolarelor concede mólti priuilegi y 
e fra gli altri che non pofiono efier ol- 
traggiati,,: né battuti da alcun Turco j 
in pena di perder la. mano dritta \ mà 
per timore che quefta libertà non dia 
loro troppa licenza e che non abtifi- 
no di tal impunità hanno vn Genera-, 
le; ouerò fuperiore, che H, Turchi chia- 
meno NÀKIB ESGHREL, ilqlial ha li 
fuoi Officiali , e Sargenti , con autorità 
di vita , e morte fopra tutti quelli che ' 
gii fono fotte podi i ma però non fiV 
giammai feerno à quelli di quefta^ 
razza di farli, morire pubicamente j 

An- 
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Ancorché pochi ve ne fiano fra loro^ 
che pofsano giuridicamente prouare 
la defeéndenza da Mahometta j non 
Il tralafcia però d’ aiutarli, ben^he^ 
jiauefscro vn minimo foro precetto » 
ogni volta, chc’l MAKIH lo vuole fauo 
rire *, che lo fàcon tutto Io fpirito , per 
acquili are vn nuouo fudditu; e per- 
che ciò fegua fenza fcandalo ; gli dà 
vn quadro fopra ri quale è la fua_* 
Genealogia, e quella dellifuoi antichi .. 
Perciò li Turehijche fono ben’informa* 
ti di queft’abufo,gli fìimano meno,chc 
non hanno fatto altre voltc,e che non_».- 
hanno fcrupolo alcuno,quando ne tro» 

• uano qualche d’vno , che giura , Que- 
xo, che faccia quaich’infolenza di bat. 
terlo bene , dopo hauerli leuato il Tur- 
bante Verde,ed hauerlo baciato per ri~ 
uerenza . 

Il fecondo . Officiale fi chiama A* 
LEMDAR y eh’ è quello che porta lo. 
dardo verde di Manometto , ogni vol- 
ta ch’i Granfignore comparifce in_*. 
qualche cerimonia ptibiica* fuetti T 
jpofsono hauere ogni forte di Cariche y 
e ve ne fon pochi che s’ applichino ai 
commercio , fuorché quelli che chia* 
mano Efirgi, cioè di comperare ,, e* 
vender fchiaui , a cui molto inclinano' 
quelle genti , perche fi tratta di tenere; 

Ii chriftiani nella feruitu,e frà le catene .. 
Ordinariamente fono li pi ù abomi nu. / 

‘ bili ; 
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bili fodomiti , e li maggiori fedutto- 
ri de’fanciuli, 5 chc lì ano al Mondo ,in 
tal peccato contro natura, Operandole 
più enormi difonedadi detti Tartari . 

CAP. V. 

‘Vèlie ?onda%ionh e. delle entrate (/#/• 
le Aio febee Rea-hed in qualmo^ 
do paghino le Decime ebe^ 
Jeruòno mantenere li 
Miniati di quelli 

L I Turchi fono molto magnifici l 
nelle loro Mofche , cd in tut- 
ti gli Edifici; , che fabricano ad’ ono- 
re di Dio , e che fono dedinati in fuo 
feruigio*, non folamente per quello ri- 
guarda alle fabriche *, ma ancora per 
quello concerne alle loro Entrate , ed 
in tutto quello , che può conferuare al- 
la poderi cà la memoria di coloro y che 
le hanno fóndatelo che loro hanno cò- 
tribuito * Di quell’entrata fi mantiene 
vn gran numero di poueri, che prega- 
no incettante mente per 1’ anime di co- 
loro che credono , che tali orazioni 
loro fian neceflarie doppo la morte y 
parlò di quelli che hanno tal creden- 
za , perche li Turchi non fono tra fe 
ftefli d’accordo dello dato in che fono 

le anime fino il gioito del Giudici® . 
Ut. non 
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noncflendotal quefiaoiiedecifa,, neJà 
come articolo della fede^ne come vnai 
cofa elprefifa neirAIcorano.Le Elemo- 
fine che di tempo in tempo fono fiate 
fatte, per quelli luoghi defìmati al fer- 
uigio Diuino fono oggidì còfigrandi , , 
che per Io.contoche m’è flato dato for. 
montana adVn Terzo delle. Tèrre deir.* : 
Imperio ♦ . , \ v • ; 

Le Mpfchee principali., che hanno* 
le maggiori entrare fono quelle della- 
Reare fondazione che fi' chiamano in! 
Turchi MELETI a QAMELERL 
delle quali.KVSUR AGA , ò capo de 
gli Eunuchi delle Femine,hà la fopraink 
tendènza. , con autorità dfdifpQrre dii. 
tutte le cariche appartenenti alle Mof- : 
chee, e di tutti gli impieghi dipenden-' 
ti da effe Quello accfcfe. molto H-’ 1 
credito ch’egli hà altroue. , come anco 
l’entrata. tficndom diuerfe Mofchce 
Reali in molti luoghi dell’ Imperio 
ma particolarmente in quelli* ©ne gli y : 
Impcradori hanno- fatto altre volte 
cfa n n a preicnte la loro- reficfèrizalJ ^ 
come in Prufa in AndrinopelijCd in; 
Coflantinopoli . Le Mofchee Reaii di ? 
Collant inopóli Torto fanta Soffia, quel— 
la- di' Sultaiv Mafiomet , che prefe que- - 
ila Citta alIi Chrifiianijqtielli delli Sul. 
tani Baiazer * Selim , % Soliman , Ah-, 
rret , èd’altre tré' edificate dalle Re- 
gine Madri J’vna delle quali èla-Madrei 
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de! Sultano d’oggidìjdie ! ’à riccanicn- 
te dot ara. 

Io non voglio intraprendere depor- 
tare al mio Lettore la fomrràtdi tu tre 
!’ Entrate particolari di quatte Cafe 
Reali \ ma egli pud afficurarffichecor- ’ 
rifpondono iti tutte le pare; v a[Ja gran- 
dezza;de(Qrò fondatori : MÌ.conten- 
tero fofodi parare di Santa Soffia edi- 
noita dairiniperador Guifbniano 3 e 
ritta in a^a poi da Tcodofio: Qifcftaera 
la Metropolitana dell’antico Bizanzio 
e la Chiefa Capitale del Patriarca del- 
la Grecia * erta ancora oggidì fuffifte 
ed è fiata daTurchiconuertita in Mo!- 
fchea V' 

Le Barberie 3 eia Superinone Ma,- 
v nomettana non è fiata coli facrilega ,, 
che habbia toccate le fue entrate* anzi d 

aL contrario le ha conferuate% ed ac 
crefeìùce in ginfa tale , che W an-- 
dar del pan ,, con le fondazioni più 
ricche di tiitta la Criftianità . Ellcndo- 
mi-vn giorno venuta^ curiolità d’ ha- 
uere vn eflratto de’ regiflri di quella 
Chiefa , di tutti h doni , che le fono 
flati fatti da* particolari di tutte le 
Terre che le appartengono , di tut- 
to l’oro ch’efsa ha ad’interefse , ed in 
vna parola di tutte le fue entrate ; of- 
ferii conforme le mie forze vna foni. 

afsai conliderabile di denaro a 
colui ch,edeteiiGua per ottenerla ; ma 

fia 
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fi a per oftentazione 3 ouero che cre- 
dette far vn gran peccato di dar noti- 
zia ad vna perfona della mia Religio- 
ne , delle più liberalità di que* Prin- 
cipi , mi ditte eh 1 else erano in coll 
gran numero, che leftratto ne fareb- 
be vn grofso volume; e che quefta fola 
pratica tra lo ttudio , e l’intiera occu- 
pazione di quelli, ch’erano a ciò detti- 
nati . Ma fia,comc fi voglia fono ftata 
accertato da perfone che’l sanno benif. 
fimo, e che non agrandifeono le cofe ! 
più. di quello che bifogna ) che Tentra- 
tadi quella Mofchea afeende à più di 
Cento mila Zechini alPànno , li qua- 
li fi tirano da dentro il recinto delle 
Muraglie di Coftantinopoli . Anco iì 
Sultano le paga per obbligazione-» 
mille , e vn’Afpro al giorno , per lo 
fondo foprail quale è fabbricato il Ser* 
raglio , if qtiale al tempo degli Impe- 
radofi Cnttiani era vna parte delli 
Giardini di qnefìa magnifica Chicfa , 
e li Turchi fumarono vn facrilegio di 
feparare totalmente del feru igio Dilli- 
no-, al quale era deftinato, ancorché 
il fito fùo ammirabile non permettef- 
fe ch’ad’altra cofa feru itte , che a-* 1 
fabricare l’abitazione del Sultano Gli 
hanno giunto vn’Afpro di più; per far 
vedere } che li mille non erano battello! i 
petTvfo, che- fi focena delle terre della 
Giiefa > e che fi potevano accrefcere > 

con- 
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conforme la pietà , e la deuozione de 
gl’Imperadori , che doppo vendi ero , 
perfuadefle loro .. 

Li Turchi dicono che Coftantinopoli 
fu prefa vn Mercordì, eche’l Venerdì 
fegueme , che la loro Domenica , jl 
Sultano vittoriofo , che per laprimv, 

• volta fu chiamato Imperadore andò 
'con pompa a render grazie à Dio della 
-fila vittoria nel Tempio di Santa Sof- 
fia, cene quelfedificijo fuperbo, e Ma- 
gnifico gli piacque a tal fegno che fu- 
bito gli augumentò l’enrrata di milieu 
Zecchini all’anno, per mantenimento 
de gli iMANl , del li Dottori delia teg- . 
ge,delli TALISMANI, e d’altre genti 
che hanno cura del ['educazione della— 
gionenrù , e ch'inlègnano loro a legge- 
re^ feriti ~re, e li pnncpij della loro la > 
legge, e Religione „ 

Doppo quel tempo altri Impera- 
dori hanno fabricato apprefio quefta_» 
•Chiefa varie TVRBE , ò Capelli 
per feruirfene di Sepolcri _, in vna del- 
le quali è fotterato il Siiitàn Sehn_j 
cognominato SARBOSÀ,ouero vbria. 
•co,con centofìglmo l ibali a quale hanno 
a degnato vn Capitale per lo manteni- 
mento delle Lampade , e Candéll^, 
ch’ardono notte , e . giorno , ed a quello 
de’poueri che pregano per r anime loro 
perche la magior parte delli Turchino, 
me hò già detto ] li perfuadono, ch^_> 

ciò 


W ; 
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ciò loro i ìa gioueuole dopo la mortele 
bene non vien predicato^ non è obbli. 
garo alcuno acrederlo , .com’arcicolo di 
fede , 

Oltre li Capitali , che Gabbiamo 
detto , ve ne .fono altri defti nati , per 
nutrire vn gran numero di poueri, eh* 
ogni giorno fi trouano à certe ore alle 
porte .di quella Chiefa , . oue ad’ogn* 
vno è data la porzione t che gli è defti- 
ìiata -, E fe.bene quefte fpefe fono ec - 
ceffiue^nuliadimeno ogni anno fi poìì. 
gono gran fome di denaro nel Tcforo 
della Mofchea 3 il quale vien cuftodito, 
per le necefiìtà della Chiefa 3 come per 
le riparazióni , efabriche , .che 
bifognerebbono fare 3 s’accadcfie qnal- 
ch’incendio^ou ero qualche finiftro ac- 
cidente. 

Oltre gli Edifici) fontuofi., e Magni- 4 
- fi ci , che formano li corpi delle Mos- 
chee Reali., vi fono aggiunti certi Col- 
legijper li Scolari della Legge , che fi 
chiamano TEMELr? al di fuori hanno 
certe cocine^nelle quali s’ apparecchia- , 
noie viuande perdi poueri Ofpi tali 
chiamati TIMAR A VOLAR, HANI: 
ouero Cafe per li foraftieri 3 ò v ianda n- , 

ti- Fontane Publiche , Botteghe per li 
Artigiani,ftrade ripiene d’alloggiamen. 
tr,per li poueri,che non hanno il modp 
di ftar meglio . 

Tu rte quefte dipendenze apportano 

qual- ì 
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/qualche entrata alla Mofchea, la qua- 
le è porta nelle mani dico fu idi’ n'è 
direttorejchiam^to -MVTE VELLl.Mà 
perche ciò nonliafia per mantenerle 
vi fono diuerfe terre? diuerfi viraggi , 

• diucrfi^Montijdmern bofchi,e paefi in, 
T tieri,che fono; artegnati, per tal cagio, 
nc I Si chiamano 'VVÀkFI,e s’ affitta- 
. no per certo prezzo che va a profitto 
■ della Mofchea Vi fono Rendite , che 
fono pagate in baada^altre in Ogli,ed 
altre in diuerfe qualiràdirobbe come- 
rtibili 

Parte delli Padfi nuou amente acqui- 
;rtati,fonodeftinàti per mantenimento 
delle Mofchee che fono fiate erette vl- 
rimamente?comeper esèmpio di quel- 
lo conquiftato attorno NEVHAVXEJL 
oue fono due milla vili aggi/chc paga- 
mo contribuzione al Turco , perche 
quello intefo da colu i che ne portò P 
auifo al Granfignore , fono fiate affi- 
gliate certe 'Terre -, per accrcfccr V 
entrata della Moìchea /chela Madre^ 

delllmpèradorc%chdggi(direg^;Mco. 

{frutta in Coftancpiopoli. . Quefie 
entrati? fi nTcuotpiip .^1 
forma di .Decime ? non perche li 
Tu rchi vfino ic Dcciipci per manteni- 
mento delle perfonc ,.delli luoghi , 
c delle qofe die fono dertinate al fer- 
ii igio Diuino i ma in qualche luogo 
le effiggopo in tal forma , per ia corn- 
ino- 
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fnodità , che troiano a farfele pagare l 
Quella forre di Paefi, e Villaggi , che fi 
chiamano VVAk$I,fono felici in com. 
pararione de gli altri perche gli abitanti 
In vinvi di ciò, non folamenre godono 
certi priuilegi j , ed indulti efìraórdina- 
rij: maperchc ancora fono e (Tenti dall* 
oppreflione detti Bafcià ,é de!Ii alloggi 
delli Soldati Turchi,e liberi di riceucre 
ad albergo li perfonaggi di gran qualità 
i quando vanno da vna Prouincia all’al- 
tra: li quali efp rettamente tralafciano 
di pattami , per lo rifpetro che hanno 
atti luoghi deftinati per vfo Diuino. 
c Le Mofchee minori fondate da' par- 
ticolari di confenfo detti DÉRVIS , o- 
uero altri ordini di Religiofi,e che non 
poflbno hauèrc le loro entrate in terre 
come le Mofchee Reali , hanno li loro 
beni in denari prouenienti da’ Legati 
pij,ouero doni, die loro fanno le perfo. 
ne viùeti- Predano tal danaro à diciot, 
ro per cento a!I’anno,e cofi ne formano 
vna entrata fìcura.Perche febene Pvfìi. 
-ra è ptfoihibita dalla Legge di Maho- 
mepky-.nulla dimeno tt tollera ouando è 
t£,er mantenimento delle Mofchee, e de 
gli Orfanelli Vaiamente in ogni altra_* 
cofa efsa è H ARAM,cioè abominabile 
ma perche e necettario 1 qualche modo 
pigliar denaro per far caminare tt corri, 
‘merciojed alcuno non vuofd predarlo 
fenza cauarne pròfittojperciò fi coftii- 
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rio in tal modo . Si prende il denari 
per reftituirlo ad'vn tempo prefiffo , e 
nell* obbligatione fi confetta hauerne 
hauuta-taftto quanto importa il Capi* 1 
tale>e’l prò^che molte volte è coll gran- 
de come il Capitale y Si pongono entro 
d* vn Sacco li denari fenza contarli 5 c’I 
Teforiere dice alla prefenza de* Tefti- 
xnonij^chc entro ve vna tal Sommaci 
affermadola pure il riceuitore-.ed.in tal 
modo quella fola teflimonianza^ baila 
per richiederne , ne il pagamento 
quando il tempo dell 1 obbliga-» 
rione è fcaduto.Quefto bada 
per quello riguarda le fon- 
dationi , e 

Tentrate delle Mofchee 
de’ Turchi dal/equa- X r \ ' 
li non farà diffìci- 
le il giudicare 
le altre cofe 
di limile 

natura* 'Vii 
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*7) Alà natura dèlia ’Prèdeflmationi 
conforme alli Datteri Turchi 


G Li Turchi credono la precjeftina. 

tione,fenza alcuna eccettionejed 
vna forma la più pofitiua del Mondo , 
Li Dotrori.fra eflì per mantenere la Io* 
ro opi nione vfano i palli della Scrittu* 
ra fa era , che par# che la fauorifeano > 
come liYcgucnti:IlVafo dirà egli al Va. 
faio, perche. m’hai tù fatto così ylo in « 
durrò licore di Faraone j Ho amato 
Giacob,cd ho odiato Efaù-, ed altri fimi, 
fi. Perche li Turchi hanno molta riue- 
renza al Vècchio Teftamenfod' filma- 
no molto lafua autorità } c credono 
che egli fia fiato inspirato da Dio e 
fcritto per fuo comandamento,, ma di- 
cono che l’Alcorano che è venuto do- 
po, fegnando più precifamente, e piu 
perfettamente la volontà di Dio, il pri* 
mo è fiato abolitole pollo l’altro infila 

vece • _ 

Fri efi ve ne fono,che affermano que. ^ 
fta opinione con tant o ardire, che non 
temono di dire , che Dio e l’autore del 
male,fen7a valerli d’alcuna diftintione 
nc d’alcun temperamento ,perfaluare 
- , *« 
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la purità di Dio , dalla fordidezza del 
-peccato imitando in ciò gli Eretici. Ma- 
nichei.Hanno ancora vn’altra opinio- 
ne , dèlia quale non è Alcuno fra loro 

che no fi perfuada*,ed è che Dio è Tati, 
tore di tutto, ciò che accade felicemen- 
te . Queftofii cagione .che non fecero 
morire li figliuoli ai Baiazct 3 neLtempo, 
che fa ceua la guerra à Selin Può fratei - 
Jo.perche afpettauano[come vn fégno 
infallibile della volontà di Dio ] qual 
fofse la fortuna del Padre . Sopra que-» 
ito capo , per caufa delle loro vitto- 
rie^ delle loro prefenti profperità,coru 
eludono che la loro Religione è la mi- 
gliore,^ jcheDio approuaxutto guelfo 

\che fanno.. «... .7 7 

Credono cJte’l Delfino d Ogni par- 
ticolare fiaferitto fopra della ma fron- 
te,il quale chiamano NARSIP , onero 
T ACTIR, che .è il libro fcritto in Cie- 
lo della buona, ò;mala fortuna d* ogn* 
vno,la quale non fi può sfuggire^ né-» 
con la prudenza , neper qualunque 
sforzo, che venga fatto in contrario , , 
Quefìa opinione^ in. ral mode im- 
preca nell'animo del popolo , che r li 
Soldati non fanno alcuna difficoltà di 
efponere arditamente le loro vite nel- 
le occafioni più pericolofe , e difpera- 
rc , e che abbandonano li corpi loro 
come vn Pacco di terra , per riempi^» 
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• le trincera dell* inimico . Si può dine 
con verifiche queftà opinione riceuuta \ 
(come fi troua fra Turchi )a feruito tan- / 
xo all 1 aggrandimento del loro Im- 
perio quanto alcuna delle loro altre 
maflìme politiche . Alcuno non-» 

Jià timore della pelle , ne meno la-, 
fogge j hauendo loro comandato 
Manometto di non abbandonare le 
Cafe, che hanno nelli lochi appoftati *, 

! perche Dio hà numeratoli giorni lo- 
ro,cd hà predeftinato ciò che deue ac- 
cadere a ciafcuno *, di modo tale che 
vifitano cofi famigliarmente gli ap--. 
pedani 9 come facciamo noi li noftri 
amici che habbiala Podagra , la Pie- 
tra^ la Febbre . B febene venggono 
manifedamente, che li Cridiani, che—, 
fi ritirano, ini miglior aere e nelli Io- ) 
chi lontani , e liberi da quel mal con- £ 
tagiofo,nello deflfo tempo che le Citrà 
fono fpopolatejeffi fpogliano[tanto fo- j 
no-imbeuuti di tal opiivone] quelli che 
’ muoiono , e fi vedono Fubito delli loro 
fteflì abiti.E perche è coftumeapprcf- 
' fo le perfone di gran qualità , di far 
", dormire jnolti de’ loro domedici hi V- 
na Camera fopra li Pagliacci , e che li 
fani, e gli ammalati dormono infieme 
indifferetitemente 5 fouente è accaduto, 
che li tre quarti della famiglia d’vn Ba. 
fciàjCompoda forfè di ducento perfone 

v eiouini . efanijSono morti dalla peite, 

- " nel f 


m 
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jKel gran calore di Luglio, ed Agotto i 
Periscono ancora molte famiglie in- 
riere ogni eftate , delle quali non retta 
alcuno capace di raccoglietela fuc- 
cefiìone , è ciò ridonda in profitto del > 
Granffgnore,che ne diuiene il padrona 
e’1 proprietario . 

Se bene la Religione di Mahomet- 
ro obbliga li Turchi e non abbando- - 
nare la Città , ne le Cafechev’ han- 
no , ea non fuggir punto la connerfft- 
zione di quelli che fono appettati , 
nclli lochi , oue gli affari gli obbliga- 
no di rimanere 5 nientedimeno han- 
no configliato di non frequentare li 
lochi infetti , neqtialj alcun affare le- 
girin 10 non li chiama . Ma ho veduto 
nel tempo d’vna pette ttraordinaria , 
che li Turchi non fi fidano troppo 
delli precetti del loro Profeta , e che 
non hanno, coraggio bafteuolé ,per fò- 
fténcrc rimpero di quefìo morbo cru- 
dele % Perche fotto diuerfi precetti fi ri- 
tirano ne* Villaggi lontani 3 partico- 
larmente li CADJS, onero Leggifti , fi 
quali haueude fanimo piu forte , più 
illuminato che il popolo Communi-», . , 
hanno conofeiuto'è per ragione^ e per 
elperienza , cheT buon aere confèruà 
la vita, e che quelli che s’erano fèruiti 
di tal rimedio , era ritornati molto 
fani nelle loro Gafe > ecfhaueuano fo- 
prauifluro allibro vicini , .che Tignai' - 

C * rau- 
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ranza*e la loro brutale oftinatione ha^ 
ueua fatti morire Quella è la piu com- P 
mune opinione delli Turchi,chc fi chia 
mano IÉBARE ve n’èffà elfi vna altra - 


N On c’è alcuna cosa più fptr- 
uentofa a nè più impcnetrabì. 
le a che la diuerfit* delle Re- 
ligioni a che fono al Mondo \ 
ne cofa coir difficile à capire come la_. 
maniera con là quale l’ànima' ragione- 
uole)ch e egiraTe in ruttigli huomini ] ■ 
habbia potuta concepire vna tanta dif- 
ferenza di crederete formarli Idde della 
diùinità cosi firauaganti \ conie quell» * 
che hanno cagionatetante fiìperftitio- 
ni,Ma quello che maggiormente fa fìm 
nire è * che di tantiYMilioni d’ huo- « 



Pelle Sette differenti » che foni* 

* # _ V? \ _ f _ il 


frìturcHin tentrale %$ dei 



tai 


K 
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mini, che concordano nclli principi) 
cerri,ed’infallibili dcllà loro Religione, 
c che fabricana tanto fopra gli fichi fó. 
damenti,Ia maggior parte di loro fabri. 
cano di TegoIe,e paglia, con materia fi 
poco foda c di fi poca durata *, cui noti 
fi può rendere altrazragionefal mio pa- 
rerejfc nomcKe’I Demoniolia aceieca. 
to i cuori di quelli che non’ credono : 

. perche norrfiano punto illuminato dal 
lo fplendore d«irEuangeIio,e della glo- 
ria diGiesù Chrifto che è. f imagine»*' 
di Dio 

La Religione Màhoftiettana è vna* 
delle pili prodigiofé. produtioni dell- 
ymanitày e clienon ha altradi buono *• 
ih fc fic/Ta , nc di ragionevole che I i_. 
prolcffione, che. fa di credere ad vn fo 
.jòDiOjefsa è ancora diuifa in moker 
Sette,chc hanno li loro /ignori, e prote. 
tori,che li difendono con ardore , e co- 
raggio-, fino a fepararfi glivni dagli ai- 
tile trattarfi'da profani, edempij. Io- 
rapporterò J 'indice di tutte quelle fette 
cd opinioni, comed’hò potuto appren- 
dere-, elfendomi applicato contanta di- 
iigenzaad ìftruirmene , che non hò , 
giammai letto alcun autore,che m’hab. ; 
Dia fodisfattOj ne refò buon conto delle * 
Sette,che fi fone formatela elfi in qpe, .. 

Ri, virimi tempi . 

/ * w • ^ 
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È comniune opinione che frà fi 
Turchi vi fìano fettanta Sette -, ma-» 
credo bene che fe la cosa foflé ben_j 
conofciuta , ed efattamente efsami, 
nata , fenetrouerebbono d’auantag. 
gio . Li Dottori Turchi s’i magi nano, 
che Ie_fettantadue nationi nelle quali 
il Mondo fu diuiso per la confusone 
^elle lingue, nella Torre di Babel, che 
chiamano TEM1SH KHEC MELET 
era la figura delle diuifioni,che nelli fé, 
guenti fecoli doueuano fuecedere al : 
le tre principali Religioni del Mon- 
do • Sopra tal principio , contano elfi 
fettanta differenti fette fra gli Ebrei , 
fettaotauna frà gli Chnfliani,e fra loro 
fettantadue . Se ne danno vna di piu 
delli Chriftiani perche , ( dicono effi ) 
che effendi) la Religione di Mahomet- 
to rvldma,efsa comprendere in fe ftcf . 
fa tutte le verirà,e pone il fine al mille, 
rio della iniquità 3 che difuia gli huomi. 
ni dal camino della fallite. 

Li Turchi hanno frà elfi , come le 
altre Religioni , varie fette , ed Ere- 
fìe di peffima cofifequenza , che__» 
crefcono ogni giorno , per Io mifeu- 
glio ]che fanno nella Dottrina Chri- 
ltiana , con le loro flrauaganze , del- 
le quali parleremo difìinta mente-» 
a fuo In o^o proprio . Altre volte e- 
raui pur fra loro vna fpecie di Mallo- 
mcttani vifionarij , che al principio lì 

vai- 


OTTOMANO LIB.IIL T7 
Vnirono fotro pretefìo di predicare , e 
di far altri efferati]' dipieta ; ma che a! 
fine comparfèro in Campagna, e pre- 
fero TAnni contro il gouerno dell’ Im- 
perio . 

Io mi contenterò d'apportare qui vn 
effempio . SCHEICHES BEDREDIN 
prefidente a Mufsa fratello di Maho- 
metto quinto Rè deTurchi efsendo fra* 
to regolato , dopo la morte del fuo fi- 
gnore à Nizza in Afia,confuItò co’l fuo 
valletto BVRGLVZI MVSTAFA , co- 
me potefse eccitare qualche feditione,e 
rxominriare vira feconda guerra.Dop» 
po hauerfi ben penfato accordarono 
chc T modo più ficuro era d'inucntarc 
vna nuoua Religione , e di perfuader 
al popolo qualche cofa contraria alt*' 
antica fuperftitione di Mahotnetto • 
Per efequire tal difegno BVRGLVZI 
fìngendo il Sant’ huomo, fe n’andò in-» 
Aydinin altramente dìiarnata Caria , 
oue predicò vna dottrina conforme 
al genio , edairvmore di quel popo- 
lo , non parlando d’altro , che della li- 
bertà dicofcienza, di riuelacioni mi. 
fìeriofe , ed altre cofe fimili, non tra- 
lafeiando alcun artificio per infinuar 
loro ncU’animo, rutto quello , che può 
poirare li fudditi alla ritreìutìone-* 
contro il loro fegitiriio principe^ r 
di tal maniera , che in breue tempo 
ficbbc piu difcepoH di quello , clic 

C % 
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hauerebbe ardito di fperare . BEDRE 
DIN hauendo intefo ch’l fuo feruidorc - t 
yiufciua co fi bene con la maniera di 
predicare 5 abbandoliò il luogo del fuo 4 
efigifoj e da Nizza andò: in Valacchia. , •> : 
oue facendoci Sant’ ’huomcK come lui 
fi ritiròdn vna Foréfta . Noa vi fletta * ! 
gran tèmpo che fece vn gran nume- 
ro di Profeliti compofìi di Ladroni , . 
ignoranti , - e vagabondi . Gl’ infimi a - 
luo modo delli principi) deJla-fua re- 
ligione, e poi mandò in diuerfi luoghi y * 
per predicare ed’ annona are al popo- 
Jo,chè BEDRE DIN era fcieIto,e man. 
dato da Dio per edere il Rè di Giufti-- 
tia y c per comandare à tutta la terra , e - 
che la fua dottrina era riceuuta iiu* 
.tutta l’Afia , il popolo flupjdò di que, 
fte nouità fi portò in gran numero a_> \ 

BEDRE DIN il quale tenendoli afsai 1 
fòrte per tenere la Campagna , vfci del 
deferto con vna Armata poderofifln - 
ma col Tamburo battente , e Tinfcgne 
fpiegate . Fu troppo ardito per dar: 
la battaglia, con la Aia moltitudine 
incfpcrta, all 5 Armata, che contro luj 
haueua mandato lyiahometto * fottp 
la diretione d r Amurat fuo figliuolo *, 
li ribelli refiarono totalmente disfatti 
BEDRE DIN fu fatto prigione -, e 
fua prctefa Santità , non potè faluarlo 
di non efibr impiccati . Da ciò fi «vede » 
che! nome della Caufa di Dio * le ; nuc-r » 
/ , * ' • t & 
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lationijla libertà de’popoli, .cd altre co» - 
le fìmili fono ftati fempre pretesi per 
ingannare il Mondo^e che gl’infedeli., e 
li Mahometta ni * lè ne feruono tanto * 
comedi Chnfìiani .. 


capi. x;- ~ 


Teli? dite principali fette di Mab$~ 
metto, cd’Hattycioi de Turchi, e" 
dePcrpani .Errori de* Per fia. 
ni Confutati dal Muftì di 
Coflanrinopoti m- 

e • i 

D Ve gran Sette fono quelle^ 
diuidino li Mahomettani , 
e che fanno che mortai men, 
te vna odij l’altra: alche con- 
rribuifce molto la differente educar ione 3 
grinrereffi contrari j de’] oro Principi. 
vna è abbracciata , e fofìenuta da’Tur- 
chi , e l’altra da’Periìanhli primi dicono 
che Mahometto è fatto il piu confidera- 
biJe 3 e l’VItimodi tutti li Profeti : egli al- 
tri gii proferi feono HALI ancorché ha 
hato fuo difcepolo , e che gli fìa lucccv 
doto ^ Sofiengono che habbia hanu- 

0 6 io 
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to maggiorile più frequenti infpiraticN 
ni 3 che Mahometto,e che tutte le inter- 
prctarioni , che ha date alla legge fona 
adfolutamcnte perfette^ diuine . 

Li Turchi dal cantò Toro, acculano fi 
Perfiani d’haucr corrotto l’ Alcorano , 
d’haùerci mutate molte parole* e d’ha- 
uer viziati li punti,e le come,che cagia 
na che’l fcnfo è dubbiofo -, & ambigua 
in molte parti . E perciò tutti gli A! co- 
raniche furono portati di Eabilonia_» , 
à Cofìantinopoli dopo la di lei conqui- 
da , fono dati podi in loco appartato 
del. Serraglio con Prohibitione ad’ ogn - 
vno di non leggerli fotto pena d’ ctfer 
maledetti . Li Turchi chiamano li Per- 
fìani abbandonati da Diojabominabili,. 
e beftemmiafori def nome del Santa 
Profeta. Di modo cheSdino prima 
quando fece la guerra in Perda * nomi- 
nò la fila Caufa, caufa di Dio x e fec«-» 
publicare in ogni Ioco,chc noaj’haue.^ 
uaintraprefa peraltro , che per ven- 
dicarci! Profeta, per foftenere li fuoi 
interdir, e per punire li- Perfìani delle" 
beftemmic che haueuancr proferite^ 
contro di lui . L’odio , e l’ affuerdone „ 
che loro portano li Turchi , e coff 
grande , che fe bene la giouentù di 
tutte le rrationi del Monda può eder 
riceuute nel Serraglio , non vogliono» 
tollerare che v r cntri , alcun Perdano „ 
Lt confederano come genti in guidi ta^- 
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le apportati dalla vera credenza , cli^ 
ff * fono pafsata dalla vera religione in vna 

I tanta abominabile erefia,che credono , 
che afsolatamente fia imponìbile , che 
pofsano mai più rientrare nel buon Ra- 
mino ,c perciò non danno loro quartie- 
re alcuno in guerra , perche gii ftmano 
indegni di viuere,e,di feruire per ifchia 
ni , -■ 

Dalla loro parte il Perdano notL# 
amano meglio li Turchi, s’allontana- 
no più che pollano dalla loro ma- 
nieradi viuere, dalli loro Cort umi , e 
dalia loro dottrina , e rigettano co- 
me apoerihi , e fenza autorità li tré 
gran Dottori della legge MaHometta- 
na , cioè EBBVBÉKER . OSMAN,& 
OMAR . Et è vn cortume fra loro quà, 

\ doli ammogliano diponere le figure 
di quefti tre Dottori fatte di parta, ò di 
Zucchero all’ vfeio della Camera dell* 
Spofi, perche gl’inuiati mirandole lafci- 
no fopra di quelle ogni vefeno,che feca 
portano, Percioche gli Orieniali fi 
perfuadono che vi fono alcune genti 
che hanno naturalmente forza d’ in- 
cantarecon- gli occhi , e che miranda 
qualche d’vno fidamente , [ come fi fx 
per ordinario li nuoui Sport } Joroiiii- 
pedifeono- la confumatiorre del ma- 
trimonio, Onde {libito cheli comiir- 
ri fonoentrati nella Camera,, e che ,'sl^ 
malignità de’ loro fguardi e ftara: co - 

retr, 
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tetta atiìfsando in quelle ftatuede fprz*-- 
£ano.>e riducono inpehiere . «■;/ 

Ma per far meglio conofcere li putì— 

.ri della Religione , die fono fra loro li 
più repugnanti» e le fcommuniche, che 
pronondano gli vni. contro gli altri *, Io 
rapporterò* qui la féntenza promulga- 
ta del.MVETI ESAVB efelidi» contro* 
SCHAB ABBAS gouernadore. di SA- 
RYHALIFERè di Perfìa , e contro* 
tutti li Perfìani 3 in generarcela- quale hò< 
eftratada.vn libro autentico in Coftan. 
tinopoli , e che ferite di teftimonio ve- 
ridico della inimicitia» c dell’odio irre- 
eóciriabile,. ch r è fra quefte due nationi 
Quando voi non haueftefdic’egli) al - 
tra erefia ? che quella di {prezzare que- 
gli Iliuftiri amici di Maometto.OMAR - 
€>SMÀN,EBBVBEKER, il vóflro fal T 
lo non remerebbe d’ cifer coli grande ». 
che. non lo pottefte purgare con le ora- j - 

rioni di mill’anni» ne con pellegrinaggi 
continui*,- e non farefte liberi dall’ ener ' 
•condannatane! profondo dell Infèrno j. v 
e ad’ eflerper Tempre priui delle cclefti 
benedirioni ..QUefta fenrenza ch’io có. 
tro di voi pronuncio è confìrmata dalli 
quattro IMANL, li quali fono IMAN~ 
AZEMy 1M ANSCAFIjE IMAN MA-? 
•LlCK.ed IMANHAMBEtI r Onde 
lo vi eflbrto come anco di emendarli i } e 
di corcgcre ancora i! Rè Abbas vodro» 


tiifeepok) * 
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Xìà non batta cheanrftoV 

BACI V ’ habb J^o « nome <h KlSiL 

cora dSf a "' 

fonoli D VR Ctst^ nnnabih come 

ria riputazione infame , e liete cornar • 

tutti punti delia dottrina 1 

&S&S&2&S 

mi C Ì ' eCir ° .‘T^S®bdte Ì 

affissasse» 

Ssa as ptgacas 

légno di fuoco,e che hà chSiam c ' 
letranradue vie del FA ^rdT ttao Co 

fe&p a ,o(edi mIokZT^,?? k 
«tarmale fàifa jC/leia foro 1 

i«*" i feP ndam,ati ^ 

d«to , ch’in Dio è vn^Trin? haUCr 
Ermilegio hanno li P er ton?n 5 ? uat 

«Ff d eder trattati meato P “ pe “ ' 
feto conofeiuri come Erérid 
tanta paffi dell'Alcorano fv „ f n?~ 
voftre opinioni dete/Hbii;- » ? a c,d,e ' 
pa il primo grado fi-ì iV.i, 1 ’ ^ e le oc cu. -, 
che voi credete ben d’ cflir ob^r^foit : 
radunami nelle Molchée m' gatI dl 
a prqgarui Dio ; perche a ch?fà”ono 1 

2 WPWcbe dinrorano’ Viciniti 

MmeLlbjr,» * 
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le volile alieni b Ice, fé voi non fate al-* 
t u^a preghiera*,. Mahometto dif?è > che 
colui che yà nelle àtfcmble fenza dife- 
gno di far orazione^ è vn Ipocrito ch’è 
maledetto da Dio,che Dio non benedf. 
rì,ne lui,nc la fua famiglia.cjie gli An. 
geli buoni l’abbandoneranno, clic farà 
rilafciato al Demonio,e chegiamai ha^ 
nera alcuna profperità y ne in quello 
mondo,ne meno nelfaTtro. 

Voi a ciò rifondete che F ordina 
antico dellTMAN è eflinto , che voi 
non hatietc alcuna , chedivna vita 
$> ia , e d’effemplare fìa fufheienre a_* 
Ipredieafui , ad*" infialimi ed’ a con- 
sumi alle publiche orazioni . E pof- 
. libile che fra di voi non ha alcuna per- 
fona fanra >edi buona vita della flirpc 
'di Mahometto *, Se ve ne fono perche 
non gli imitate $ Ma non conofcete > 
.che liete ni mici -, e fate vna • continua 
guerra alla famiglia di Mahometr- 
to , e pigliate preteflo di non fer- 
'Uirui delh IMANI perche la loro in- 
nocenza non è limile a quella detti 
■ Eanemllt * E’ Vero etf m quel punto 
k voi hauete qualche ragione , ehendo 
che li voftri IMANI non folamente f<x 
nainfeddi nella loro dottrina^ma fono 
corrotti ancora nelli eoli timi, e nelle_^ 
loro eonuerfazionL II voflro Rè che è 
il vofìro Sourano IMANO frequenta 
4 bottelli* c li lochi ifinfamr piaceri^. 
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f ” li rapi fce dalle braccia de’ Mariti le 
)onne cafle;c quello che è piu orribi! c 
le chc’I fa pubicamente , c che viue^ 
in concubinaggio con efse al cofpetto 
di tutto il Mondo . Onde fe l’cfs empio 
del Principe rende legitime tali opera- 
zióni;non è da fiupirfi se li fuoi fuddi- 
ti,tanto quelli,che fanno profeilìone d* 
armi,come di legge imitano fenza fcru 
polo le fue azioni . 

Voi negare ch'il Verfetto chimato il 
Coperchio che è nell’Alcorano non ila 
autenico * 

Voi ri negate li diciotto verfetti , che 
tì fono flati riuelati per amore di a.San 
ra AISCHA . 

Voi non credete che fìa permeilo 
all’ABDEST puero al Jauatoiojdi latta- 
re tutto il piede ignudo 5 ma folamen- 
te di paiTar fopra l’acqua leggiermen- 
te. 

Voi non vi tagliate mai li Moftachi*, 
ma folamente la Barba del Mento, che 
è il più oneflo ornamento dell’huomo, 
che più l’adorna, e voi la tagliate come 
v’aggrada . 

Vq. ponete alle fcarpe , ed’allecal- . 
ze in difprczzo del Profeta il Santo 
color verde confacrato alla bandiera 
di Mahometto , profanando con que- 
llo empio vfo , vna cpfa che dette-* 

* or- 

a Capitolo cosi chiamato , La Moglie 
di Mahometto* 
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ornare altro che le parti più nobili del!"’ 
huomo . 

Voi arditamente fénza famofo al- 
cuno di confidenza beuete il Vino 
che è in abominazione a tutti li veri 
efferuanti della legge y & in riguardo-, 
delle viuande. y, voi non fate difteren— . 
za alcuna fra quelle che fono dure; 
quclle che fono maculate* ma le man- 
giate tutte indifferente .. 

Sio voleffe deferiuere li fèffànta puni- 
ti ‘nell! quali voi errate, e che fono to- 
nalmente corrottile falfificati,. farei del 
mio fcritto vn groffo volume , fenza_» 
giunger al fine,, chejni fono perfiffo f ? 
che è la breuità .. 

V oi hauete fra di voi vn pefllmo co- 
fiume, che e che fofferire , che molti - 
huomini habitino carnalméte con Vna 
foia fem ina. Perche qual ditutti / oro lì 
può gramamente dare.il frutto , che ne, 
próuione y Qual libro , qual Legge , ò 
c qual efTempio,potete voi hauere,ciie 
conceda vn tanto vergogno fo coftume - 
fi contrario al ius naturaIé>Quanto de— 
uono hauerT animo vile ,, e codardo > 
queYanciulli , che vengono da tali ge- 
nitori -, Noabifona dunque ftupirfi • , . ■ 
fè fra voi non fi troua alcuna perfona 
degna del carattere di Minifìro , ò dii 
Giudice.. 

Ma voi non» potere eff :r * co IT poco-» 
ragionatoli di negare > cii’è neeefl'ario- 

per 
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1 e Moichee per far orai ' unar ^ n d- 
me ttOjprcgaua c o’/Pnn f ne V Ma ^o- 

<ìua/c^ V0 fta che EB^BEJcER f °f er/ ^ 

SH^ e 


^^vuc volta cheEBVBFl’ fV a ìì~ a 
11 DiU *no feruizfo e ckrA */V ER fHccrre 
m ' c gli altri . v J ^ cr ° lf %uiua co- 

^'mandate voi allivo 
cha 3 diecort’fo„ J- cn S° n o cf a // a Weu 

rete vói guanti JClahnJ; ^“* c n fl?°nde- 
quattro amici nellinJ^^ 0 ,’ e g,i fuoì 
di quello clie donili deI giudici o ; 

«tù moni f voi® «belò. • 

rx con ignom.V„a f ^' ratc ,e . ,oro cene, 
ftanie fatte di Zucchero ^ anC /? ,e ,or ° 

u ^0'S^ 0n « esprimo con,.- 

difenfote^a'j (liie^ÌS&u a,orofo 
n nZp l l C ^n! Mahometta- 

irrorimele dm^fcariP^f m,Te ; 

Corano . . u Ca PJtoh dell ’Al- - 

R °'1 & ii òrauo^e %/entiflimo HA 
' • LI, 
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LLche porcatta il ZVLFEK AR ò fpada 
da i pùteje IMAN HASSAN.c IMAN 
AH VSEM no fono flati loromartin pcc 
la fede nel Deferte? di UERBELA . 

Mahometto non hi egli detto di fua. 
propria bocca 5 O H ALI due forti di 
gente 'predeftinati vi fono per andare 
all’inf erno per tua cagione *> gli vni che 
t’amano,e gli altri che non t’amano pù* 
tOjNon portate voi il Turbante roffo,e 
non meritate d’efFer condannati per la 
voftra mala vita, e perche non liete a- 
mici del Profetale della famiglia de*- 
FedeIi,come è fcritto nel libro chiama- 
to [ Andik j li Criftiani.b.cuftodifcona 
cpn diligenza il corno def piede defl- 
A/ìno,fbpra il quale Giesù Chrifto hà 
caualcara:il pongono in Cafse d’oro d* 
argéco,e tengono à grand’onore quii do* 
il volto loro,le loro mani,e il loro capa . 
può toccare quella Santa reliquia. 

Ma voi che fate profdfione d’ efser 
difcepoli del Profeta di Dio. , e-di de- 
scendere delia famiglia detìi fuoi amici 
fprczzate vn titolo tanto, gloriole , et 
comandate che fiaho prononciate pii-. 
blicamentefdoppo finite le vofbe ora- 
. zioni r cioc dopo 1‘ EZAM!j molte be„ , 
jftemie^naledicioni contro gli amici x 
- ' eli 

a Quella è la Spada di due punte por* 

-, . tata nelle injìgne de* Turchia 

^ Impostura de’ Turchi à friflianì a 


( «eli Sa nti coleggaci del Protetta 

Di più voi dite 3 e foftenete ne’vottri 
libri , ch’e permetto di Taccheggiare^, 
c rournare il paefc de’MufluImarn , di 
condurre prigione le loro temine , e 
famiglicjeper fegno di malignità , e 
per iluergognar 1 ifarli patteggiare nu- 
di per le Piazze , ed efporli in yen dira 
siili compratoriicofa eh e ftimata difo- 
netea 3 fino dalli Pagani . 

Quefto fa conofccre che voi fiere li 
più infoienti 3 e li più irreconciliabili 
inimici che habbiamo ai Mondo per- 
ché certamente voi fiete più crudeli 
Terfo di noi,chc non fono gli SEZIDI* 
gli KIASlRljgli ZlNDIKI,e gli DVR- 
' 3£IANl e per dir tutto in vna fola pa- 
rola voi fiere Pepi fogo di tutte le impu* 
ricadde di tutti li peccati . Vn Criteianof 
ò vn Ebreo può fperare di deuenire ve, 
•ro fedpleima voi non lo potete già mai 
JL perciò in virtù deir autorità che ha 
riceuuta dallo fletto Mahometto , c 
per cagione delle votele fceleraggini , 

. c della voterà infedeltà j Io prononcio 
altamente . Che ad ogn’ vno delli Fé-' 
deli di qualunque nazione fi tta è leci- 
tod’ ammazzante 3 diftruggerui , ed 
, eteerminarui . Se quello eh Vccide vn_» 
Criftiano ribello fa vna cofa grata a-» 
Dio > quello eh Vccide vn Perdano nc 
fa vna che merita vna’ricompenfa fet- 
ta nta volte maggiore . Spero ancora-. 
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che là Diuina Macftà , nel giorno 
Giudicio vi farà feruire d*. Afini a gli 
Ebrei, e che quella mifera bi nazione , 
eh e lo fprezzo del jncn'db,vi monterà* 
e vi condurrà di trotto alf infernó.Spe- 
ro ancora eh* in breue farete diftrutti , 
da noi,dalli Tartari ,dalli Indiani,e dal* 
' li Arabi noftri fratei li,e. noftri Coll egbi 
iìi vna ftefia fede - 

£AP. XV 

f ; Pelli Sette >9 delle Infittii* 
.fiche de 9 Turchi • 

/ 

/^\Vattro fono le Sette che diuidcmQ 
V / li Mahomettam,|e quali apprcfio 
,diioro partano per ORTODOSSE 
La prima è quella chiamata HA- 
KlFFA della quale fifa profeffione_* 
nella Turchia , nellaTartaria, e neIF 
EVSBECA , e dell’altra parte del IV- 
HVN,deirBASTOR E ? e dell’OXVS .. 

La feconda, e quella che fi chiama-* 
SCAFFIA/eguita da gli Arabi * 

La terza è quella chiamata MALE. 
CHIA della quale fanno profcflione-» 
quelli di Tripolini Tunifi ,d’AIgieri , 
c qualche dVn altro popolo deirAfri. 

. 

La quarta e quella che fi chiama-# 
HAMBELLA della quale molto pochi 
fanno profeffione , e non cconofciu- 

ra 
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■gfo.'od, („ autepS,,. 

mati ORTODfìccr oìo ^>no Ri- 

Criftiam li difce poli di f To" 1 " 0 11 
crcpano m altro che in qualche ceri 

to denaSec^ VtolSf ^ 

ptofeffion 3 ^ J ° r0 dott ™MU toro' 

toltone &a m „rr m ' confor, ? e * 

ii.dyia diquefte quattm&S^ 

a b'/.sss-^-e 

é d e 5 h' 9 ndlei /-> delle fue promef-’ 

3 e delle fac minacci? — j.* 
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antiche Erefie,mà di tutti quelli non ci 
fono alcuni che iìano più contrari;, tra 
fe quanto . 

Moatazali Seffatij 

Kadari Giabari 

Li Morgij alli VVaidi 
Schi) Chatìuarigi 

Di quelIi ? cofne di tante radicane fau 
iio moltiplicati , tanti rami che com- 
pongono conforme 1* opinione dell! 
Dottori Turchi) fettantadue Sette diffe. 
renti . 

Quelli che fi chiamano MOATA* 
ZALI,cioè SEPATISTI hanno hauuto 
origine da vn certo ALBAZAN difee- 
polo di VVASEL EBIR ALIR. Fù ad- 
dimandato vn giorno a quello . VVA- 
SEL EB1R ALIR fc vn hu omo che ha, 
uefle commeflo enormi delitti poreua 
faluarfi . Il Difcepolo lenza attender* 
"la rifpofta dal fuo Maeftro,vfcì dall’af- 
lembi ea,c ne difse il fuo fentimento in 
particolare a coloro che 5 ! feguiuano ; 
ondedoppo furono chiamati SEPA- 
RATISTI j ma fra efli fi chiamano Ji 
difenfori della Giuftizia, e dell’vnità di 
Dio -Però quando fi tratta duplicarle,, 
la fra loro fteffi, fi trouano difìinti iru» 
ventidue fette , oue ogn’vno foftienc In 
fua opinione co tant’ardéza,e pafiìone, 
che trattanogli altri da infedeli, e da__. 
increduli . II punto della dottrina che 
loro è communc , c del quale ogni 

dar- 
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■ciarlone s* accorda , è che -Dio è erer- 
no,e che l’eternità è vn attributo, che 
conuiene perfettamente alla fua cf- 
fenza .Ma però rigettano quello attri 
-buto d’eterno * come pure quello di 
faggio 3 e potente* perche non voglio- 
no, che Diofia eterno per la fua e- 
tornita ì fapicnte per la fua fapienza_» 
ne potente per la fua potenza : ma 
per lui medefimo , e per la femplicità 
della fua efsenza.,per timore d’ammet- 
tere la multjp licita in Dio : ouero di 
cadere nell’errore che riprou erano alli 
Chriftiani , li quali .difonoranofdicono 
loro ) la Diuinità per 1* Idea che_> 
fi hanno formato di tre perfone,nd. 
la Trinità . 

Vi é vn’ altra Setta , che deriua daJ 
quella, che chiamano H AIETTI colo- 
ro che la profetano tengono 5 che Qie- 
sù Grillo habbia prefo vn verq corpo , 
e che fi fia incarnato, come crediamo 
noi 5 ed’hanno inneftato vn articolo 
nella loro credenza , che Chrifto venia 
nell’ vltimo giorno del giudicio per 
giudicare il Mondo . Il prouano co’l 
palio dell’Alcorano , nel qual c det- 
to , Mahometto tu vedrai il tuo Si- 
gnore riuenire nelle Nubbi . Perche-* 
fe bene non ardiscono applicarlo ap- 
pertamente a Giesu Qifto foftengono 
perocché ci è profetizato del Meliti, 
c riconofcono nelli loro difeorfi 

Parti II. s p 
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particolari , che non ci pofsono eucr 
• 'altri che eflo Crifto. Dicono ancora—» ,, 
-che egli venirà in Carne à giudicare 
.11 Mondo , che regnerà quarantanni 
i fopra la Terra , che confonderà l’Anti 
Chrifto , e che dopo qucfto il.Mpflda 
finirà,. 

LI ISI fono vn’altra forte di gente., 
che profetano la Setta delli Moataza- 
li : fi chiamano con tal nome dal loro 
primo fondatore ISA MERDAD . So- 
{tengono che l’Alcorano fia fiato crea- 
tole bene che Mahometto fcommunL 
rea tutti quelli che fono di tal opinione; 
perche ei dice in termine pofitiu o» che 
.fia (limato infèdelecolui , che crede , 
che l’ Alcorano fia fiato creato . Ma 
per accommodare quefta loro opinio- 
ne alle parole del loro Profeta, dicono 
•die l'Alcorano , che ha dato Maho- 
, metto non è altro che Vna copia di 
quello che Dio medefimo ha fcritto 
di fua propria mano, e che è nel Cielo , 
è che ali’hora, che’l Profeta difie che 1* 
Alcorano non è fiato creato egli noiù 
intende deli* originale , ma deliaco* 
pia, che fù prefa da quel vero, & ìnral-r 
libile èfiemplare . Li medefimi negano 
ancora che.- I* eleganza dell’ Alenano 
fia incomparabile , e inimitabile 
( come credono tutti li Turchi ) c 
foftengono , che fe forte permeilo , 
fi trou erebbono facilmente altri Au- 
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tori Arabi , che molto il fuperarebod- 
no m efquifitezza di ragioni , ed’inL* 
eloquenza,. che è [ al parer mio ] fa- 
re vn terribile affronto al loro Profe- 
ta , che fi gloria tanto della perfetta 
difpofitione , edellachikra lignifica- 
tione di tutte le parole di quel libro 
che non ftimanojneno fpaueper l’af- 
monia xléTuoi periodiche conuincen- 
re per la verità,eper la purità della fua 
dottrina . • 

Li grandi Antagonffti deUi'Mohà- 
tazali , fono li Sephatij . Danno à 
Dio attributi d'eterno , d i eonofcenza 
di vita , di potenza (kc.è qualche vno 
di loro il fa d*vna forma cefi roza, ed'- 
ignorante che s’ imaginanó che m Dio 
fiano organi del vdiro, e della villa , c 
della fauella : foftenend© , che fi de- 
uono intèndere litteral mente le for- 
me di parlare delle quali fi feruono 
quandofi dice , Dio eafcefo nelfuo 
Trono , chela creatone c Y operai 
delle Aie mani , die va in collera eon- 
tra li peccatori , fcnfca cercare altre 
piu fotrifi éfplicationi , - per- render 
piu chiara ed-inteljigibile la vera fi- 
dea di quelle cofe , in che nientedi- 
meno pare che li loro Dottori non s % - 
accordino : Alcuni ve ne fono che di- 
cono, che vn corpo , e ciò che fufft. 
fte via fe Hello , e la medefima co£l_. 5 
fo 'lenendo , che non4 vna efientialè 

D 2 prò- 
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proprietà d’vn corpo ,1’elTer finito , 
terminato . Altri dicono che batta à 
credere che Dio è grande , fenza 
^ppigliarfiajrenderfi ragione della fua 
circonfcrizione , c fenza volere deter- 
minare s’egli è in vn certo loco, ò nò . 

. , Hanno vn’mfiità di fìmili imaginazió- 

nifcch’ad altro non feruono eh a diroo • 
ttrare la debolezza dell’ vmano inge- 
gno. Quel li che fono li piu Doti fra 
gli Dottori , e che vo* iono pa- 
rere più ragioneuoli , e piu moderati 
de gli altrii prohibifcono atfolutamen. 
te alli loro difcipoli , di compara- 
re li fenfi , che fono in Dio con 
quelli delle Creature*, mà quando fono 
aftretti dalli MOATAZÀLI , chelor 
fono conrrarij , bifogna elplicarfi piu 
.chiaramente *, ci fanno nel feguente^ 
modo. Dicono che ’i Dio che adorano 
hà vna vera figura , ch’egli è vifìbile , 
che quefta figura , e comporta delle j 
parti fpirituali , e corporali, e che *1 
moro locale non gli e contrario, ma- , 

, che la fua Carne , il fuo fangue , li 
|uoi occhi le fue orecchie , la ma lin- 
^ua,e le fue mani nò fomigliano putì, 
to alle foftanze create,e fono compo- 
ni in tal guifa , che non fono foggetee 
ad’alcuna alterazione , ne ad’alcuna_, 
corruzione . Per prouare quefto fi fer- 
uono delle parole di Mahometto , 
•che diGe , che Dio hà creato 1’ huomo 

ai 
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i 3 fu a imaginej & altri palli della Sacrai 
i frittura oue la Diuina bontà s ’ è coni- 
t piaciuta d* accommodarfi con certa 
forma di parlare famigliare aggiuftata 
alla debolezza degli huomini . _ 

Quella Setta è feguita da quella^ 
delli Kadary , li quali affolutamente 
negano Ir decreti delia Diurna proui- 
rfenza, e la prede Umazione*, foltenen- 
do che rhuomo è vn agente libero , e 
che dipende dalla fua volontà 5 come 
da vn principio certo il fare opere 
buone , ò ree 5 e che fe Dio per le buo- 
t ne il ricompenfa con lebenedioni y 
j il punifce ancora in quello , e nell’ala 
c tro Mondo per le cattiue , Chiamano 
\ quella domina la Dottrina d equità 
, e di Giustizia , che dicono elfer la- 

j * mifura , e fa regola di tutte le azioni 

vmane , con la quale gli huomini 1? 
l deuono regolare per non allontanarli 
'I dal medello che loro è flato datto 
dal la fapienza eterna di Dio • Quella 
opinione delli KADARY è totalmeri, 
te reprobatagli Mahomettani, come- 
Eretica , e contraria alli principij del- 
la loro Religione- ; però per foflener- 
; la fi feruono dell* autorità d’vn Auto* 
re Arabo , cn in vn certo Dialogò 
che fece introduce Moisè, Se Adamo , 
che littigauano infieme auanti a Dio» 
Moisc parla il primo è rimprouera ad 

* Adamo, che Dio rhaueua creato, xm- r 

D $ mc 5 
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mediatamente di fua mano , che ha-- 
ueua fofliato in Uii il fiato della vita 
che haueua fattogli Angeli per ado- 
rarlo , die 1' haueua pollo nel mezzo 
del terreftre Paradifo, che Phaueua ri- 
pieno di : grafie attuali , per difender- 
li da moti , ; che $' eccitano dalle pa f- 
lioni y e che perciò per là di lui difobe— 
dienza , e per l’orgoglio suojhaueua, 
fatto precipitare, tutta il genere huma- 

no, da vno flato cofi glòriofo,ed inno-.; 
cerne, e la fua prima perfettione non__, 
haueua feruito ad-altro,chead accref- 
cere la grandezza del fuo peccato . A 
ciò rifponde in tal guifa Adamo pim- 
mi,Moisè,tù a cui Dio fece l’honoredi 
parlare da- faccia a faccia > , « ed a chi ha 
teuélSto Tà 1 iua- volontà nelle tauote-* • 
che t’hà date fcolpitc' di fua propria^ 
mano,ed’in cui fono contenute : tutte le 
Offrirà morali. Quanti anni credi tu che 


fià ribellata, ed'habbia peccato turni, 
il fiio£ignore?Si rifpofe Moise. Tu hai. 
torto di rimprouerarmi d’ hauer tatto • 
quello che Dio haueua deaerato , che 
facdfi non folamente quarant’ anni a- 
uanti -, ma piu milioni di Seo 
che li Geli-, e la Terra fodero c 
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Li principali inimici ddli RADA* 
RY , e che loro fono diametralmente 
opporti fono gli IABARY, ò GLABA- 
RY . Softengono che l’huomo non hà 
à'cun potere , ne fopra ia fua volontà 
Is fuc ationiimacheegli è afioluramentc. 
condoro dftvna* gente fuperiore,* è che 
Dio sopra le fuecreature ha- potéza af. 
foluta co là quale le deftina ad* efTer fe*. 
licijinfelid conforme gli piace, e quàda 
fi tratta d’efplicare quello che hallo det r . 
tain generateci fano a'vna maniera co. 
si dura, che dicono ,che l*huomo,c tanto 
sforzato,' e necefikàtoà fare tutto quel- 
li che.fa,che.réIettione, e la volontà di 
far bene;ò . male non dipende altramcn, 
teda lumina che Dio produce neii’huo' 
ino le fue ationr,come fa nelle creature 
inanimate. r e ndle piante il principio • 
della loro vira,e del loro efsere: c fi co- 
me, vicn dato che 1* Arbore produce 
fru tri jChe^racqua corre, e che la pietra 
fi moue:verfo il pafso y.Io rtefso.fi può > 
dire delle ari onidelli huomiui ; per le 
quali péro vogiionojche vi fiano necef. > 
fattamente le penc,e le ricompense de- 
sinate. Quefta quertio&c è fottilmente ^ 
trattata dalli Dottori Arabi, e £eguita_. - 
da tutti Ji Turchi, come diremo pili di* 
{fintamente nel Capitolo della prede- - 
fti'nat:one . , - — 
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LiMORGISfonoIi gran difenfori' 
li gran protettori della Religione Ma- 
homettana:Softengono che vn Mudili 
piano , per peccatore grande eh’ et 
ila r non è punito , ne alibi uto delli 
fuoi peccati in quello mondo , ne me- 
no nell’altro , fe non doppo la refur- 
rétione è nelgiorno del giudiciovni » 
ucrfale , e lrcoinc Y empietà accom- 
pagnata da vi\a vera credenza non fa- 
rà giamai pimiW>cofi la pietà, e le buo- 
neoper<:,che produce.vna fede falfe,ed 
eroneanon Temono di nulla per acqui r 
Ilare il godimento del ParadiTo . 

La Setta contraria à quefta è quell» 
dclli VVAIDIS, che credono, che vn-r 
Jiuoma caduto in qualche enorme 
peccata onero mortale non Ha di con— 
ditione migliore d’vn rinegato , e che 
farà punito per li fuoi peccati con le 
pene dell’ Inferno , fenza fperanza-^ 
alcuna di Salute yma c he le fue pene » 
e. tormenti fono minori di quelle de-* 
gli Infedeli. Però T opinione da'Turchi 
è Rimata ortodoflfa , fopra quel punto 
cheì piu gran peccatore del Mon- 
do , quando muore fenza pentimen* 
to delie eflfer Iafciato affoIutamccU- 
te. nella dispofitione di Dio , che-» 
gliperdpna ,. quando gli piace, ò per 
lafuafola mifericordia, ò per Tinter.- 
ceflìone di Mahometto , conforme' 
quello che dille le Redo Mahometto 

■' " ' ‘ ‘ nel- 
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fiefl’ Alcorano . La mia interce filone 
farà , per quelli del mio Popolo , che 
hanno peccato grauemente 9 à f ìt $ 
che efsendo prima puniti conforme la 
grandezza delle loro iniquità 3 pofsano 
dopo dalla Mifericordia Diuina efser 
riceuutì m Paradifo : perciò che è im- 
ponìbile 3 che dimorino fempre nelle 
fiamme eterne con gl r Infedeli . Per- 
che ci è fiato riuelato , che colui al 
quale refta nel core il pefo d* vn Ato- 
mo di fede 5 in tempo conueneuole fa J 
rà 1 iberato dalle pene x è tormenti del 
fuoco . 

Perciò fra Turchi fono alcune sette J 
che pregano per li Morti e che fta- 
bilifeono fempre li. loro Cimiterij vi- 
cini alle gran firade , per far fcuueni- 
re à quelli che pafsano per di là , eh# 
fono Mortali „ ed obbligarli à pregar 
Dio per le anime delli Defbnti Ma 
tra poco haueremo occafione di par- 
lare più dithifamente di tyl opi nione 
L’Idea die li Mahomettani fi forma- 
no dell’Inferno è coli ridicola , come 
quella che fi formano del Paradifò 
Perche s’ imaginano , che allora che 
Mahometto li chiamerà da quel pre- 
tefo Purgatorio- , per trouarfi al gior- 
no del giudici© 3 faranno obbligati di 
pafsare per vn camino fatto di palan* 
ghe di ferto tutte infocate , e che non-» 
vi fera. alcun altro rimedio , per fai u at^ 

D f fi da. 


Si ISTORIA DELL’IMPERO - 
È da non effer abbrugiati,ed a non prò,’, 
pare viuamente il dolore , che col co- 
prirle della Carta, ché nel tempo della 1 
loro vita hau eran cufìodita chenófià 
cafpefìata da gii hut)rnini,ò dalle beftie 
e perciò li Turchi non vedono giam-* 
Piai vn bocconcino efi Carta in terra , » 
che non s’affrettino di raccoglierla^ di 
. riporla in qualche buco delle muraglie, 
oue non pofsa efser calcata co’ piedi d’ 
àicunojdicendo die è vergogna à {offe- 
rire , che fia difonorata mgui fa ta'e la 
Carta, Topra cui fi può ferii j ere , k di 
già non è icritto,i) nome di Dio. A! che * 
fi può aggiungere.^ fperarrza,che ham 
no di féruirfene, come habbiamo detto 
' per impedire che quei ferri infocati nò* 
a'bbruggiano loro le piante de* piedi , 
quando faranno corretti palfarne pcr 
fopra . Hanno ancora tofìcfso rifpetto? 
alle fogtedelle Rofe,perche credono , , 
chèla 7 rofà fia ftata-fatta . del Sudore di 
Mahcmctro . • 

La Setta dclli 'SHYS òquella di cui 1 
habbiamo parlato *, efsa è combattuta 
da tutti li T«rchf,dhe fono f oggetti al- 
rimperio Ottomano , c Rimata la più 
eretica- di tutte *, perche preferi feono 
H ALI a‘ Mahometto : in quello che ri- 
guarda il dono della Profetia ; la quale 
effi pongano in tutti quelli che per drit*. 
tà linea difccndono da’HALL cd in ciò 
ibfkntano chtThuomo cht è nei pec- 
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cato per Jeggiero che pofsa efser , noi* • 
c degno di portare la qualità di Profe- 
tar. Alcuni di s quelli che fono di quella 
letta chiamati ALMASAIRY, foften- 
gbno che Dio papparne' folto figura d* ' 
HALI ; e che con la fuaflefsa bocca 
annunciò à gli huomini lì più occulti 
mifterij della Religione.-Ve ne fono de. 
gli altri, clic hanno penenato p u oltre 9 
e che Hanno attribuito onori Diurni ah 
It loto Profeti foftenendo clic fono fo- 
p.ra la conditione:defie cofe create. Di- 
cono quelli j che’! profeta H ALI ritor- 
nerà nelle nubi , e tal credenza hà fatto » 
vn’articoJo di fede j che hà fatto, che! 
popolo s’imagini che Mahometto ritog- 
lierà vn’afrra svolta ai Mondo V- 
A quella Setta fono cótrarij li CHA- 
VARlGYJi quali dicono,che mai non « 
vi fii,ne giammai vi farà fcnfionc alcu. 
nadi profeta protetta da Diòirvaicun « 
prillato, e chi fi fia non.c mai fiato ma— 
dato al Mondo,ornarò dell* infallibilità 
ne della prerogatiua di rifoluere le cofe 
dubbiofe , e cficfàr nuoue legge àgli 
huomini ; . e che fé ciò farà in qualche 
tempo necefTariojquefla dignità, e que- 
lla fòntione non potrà efler rinchiufa 
in vna fola famiglia: e-purche la perfo- 
na fia fedele , c giufta non importa 
niente che fia ferii a,o libera, NAB’AT- 
HEAN ouero KORASEHITE , cioè 
nob:le,cuero plebea fra gli Arabi . 

D 6 Qne- 
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Quefte fono le Sette Antiche, fcorfe fri 
quelli,che fanno profelfione del Maho- 
mettifmoè che ne hanno prodotte tan. 
te altre,che]per la confeffione degli fte- • 
fi Dottori, che ne compongono 73 . Ma- 
perche più effàtta diligenza riufcirebbe 
noiofa,ed inutile al Lettore, Io mi con.' 
Tenterò di hauergliene fatto vedere vn T 
efempio da cui potrà giudicare del re- 
tto , e di quello , che può la fttauagante 
imaginatione degli huominr . 

Horaglirapprefcnrarò la fatica , che. 
quefti vltimi tempi hanno farte in Co- 
tt'antinopolijpcr fermare nuou e opinio: 
ni nella Religione, cc r a che dimoftra r 
che l’Inghilterra non ^ altrimenti il fo- 
lo paefe[come vien detto) più (oggetto* 
alle nouità in materia di Religione j 
che ciòCper confequenza)non dedua ne 
dalla difpofìtione dell’aere, ne dal Gii- 

f&y 
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CAP, XII. 

■ i 

Belle Sette r t delle Erejfc 
dt’Turcbi . 

N Qnc’èftato alcun Secolo , chi 
nonhabbia prodotto qualche E, 
relia nuoua in ogni Religione . Ed ef- 
fendo ciò accaduto nella Mahometta^ 
na come nelle altre-, ini conofco obblw 

f ato a rapportarne] alcuna in queftof 
Capitolò , 

Quelli che fanno profeflìòne della_> 
Setta di SEILIS -, dicono che Dio man- 
derà al Mondo vn Profeta fra gli Per- 
’ fiani, con vna nuoua legge che abbone- 
rà quella di Mahomecto v 
Ce n’è vn’altra , che deriua da quella*' 
delli MOATÀZALI , e che fcgue im- 
mediate la precedente . Quelli che ne_^ 
fanno profetinone dicono , che in que- 
fto Mondo* non fi può dare ad* alcun* 
huomo la qualità di Santo , fe non all* 
Profeti, che fono ftatf fcnza peccato; e 
che nell* altro Mondo li veri fedeli ve- 
* «iranno Dio eofi ntanifeftamente come? 
noi vediamo la Luna , quando è nellaì 
fiia maggior crefccnza ; cofachenon*. 
s^ccorda con là Dottrina di hahomet-j- 
ro, che ditte che Dio ci farà inuifibile-^ 
neli’altro Mondo,come in quefto,doùe' 
ifomoalprefente,. / 

C* è / 
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f e ; incora vn'a’ìra Setta, che fi chia— 
ma tldli MALVMIGIToftengono que. 
fri , che fi può In q ut fio Mondo cono-- 
f ere perfettamente Dio, e che feguen- 
d ) il precctto, ( conofci te fletto fa Crea^ 
t ira può puuenire alla perfetta cogni- 
ti .oe dei fuo Creatore .. & 

La Setta delii MEZZACHIDIALI è 
.totalmente contraria alia fopradetta . . 
Quelli che ne fanno pr ofe ilio ne,di cono 
cjie per guadagnare il Paradifo,bifogra 
conofcer Dio* in quello mondo , per 
qualche raggio dellafua effenza, e del- 
la fua gloria v epongononel numero .> 
ideili fedeli quelli a’ quali- ciò fr.ccecic . 

Ch’ è vffaltra Setta di quelli , che fi 
^chiamano IABALACHI : Efiì negano • 
in Dio ogni fciéza^e dicono^h^egli go- 
xierna il Mondo conforme le occafioni, 
fonia che in tutta l ? eternità 5 .ò auanti fa. 
crea» ione Labbia fapuro quello che do- 
nala accadere, negli affari particolari j, 
ma che ne M acquiftata la pratica con. 
Fvfo.e coafeCperienza-r- 

Non mi fermerò maggiormente ad r 
accrefcere il numero delle Sette, effen- 
douenequafi tante fra Turchi , quan- 
ti fono li loro Maeftri y, di fcuola_r 
perche non ci è alcuno HOGIA* cioè 
nuomoche fih fuperiore à vn pedante 
f che fappia leggere le fauore delli Dot, 
ron Arabi , che non filmi vn’ mi fil- 
abile , quando non- s-' inalzi fopra 
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altrj , mfpirando à fuoi difcepoh quat 
che ringoiare opinione . Però in ogni 
cola ehe-fanno , fi guardano che le lo- 
ro imaginacioni non - diano in alcuno 
od i cinque pund della pratica , ed vno 
della fede 3 de quali riabbiamo par- 
lato n^I primo Capitolo di quello li- 
bro^ che fannovnvero Malìe me: r a- ■ 
no , che non ferivano punto 1’ autori- 
tà di quelli cii&gouejftiano , e che non 
pofiono eccitare turbolànc, ue fedirla- 
ni nello flato ~ 

Ma in quelli vkimi tempi fono ùl 
forte alcune- al tre Set te * che fembra 
no più pcricolofe , che potrebbonò 
( s accadefse nello {lato qualche mu- 
catione ). rompere Jvmonc che fin' ora 
e lrata fra loro, e dare oecarione à gli a- • 
rumi torbidi di porri alla ttfta di que- 
ll che fanno profelilone dalla loro Do 
rima.- 


chiamata delli KADE 
ZADALY. Quella hebbe principio- nel 
tempo di Sulran Murar j fiY molto dV 

ALI EFFENDI eh jnuenrò mol- - 
te Cenmonie,deiIe quali fi feruono nel- 
le erlequie , e quando pregano per fo. 
amme dclh Detona . Qtielliche fàntl£ 
profcffione.d» quefìa fetta 3 obbliga-- 
no li loro M A VMI di gridare neJJbrec 
chio del corpo • morto ; che gli ibu-, 
uenga ,..cùe non. c- c altro eh’ vn folo 

’ Dio ' 
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Dìo, e che’I fuo Profeta non è altro che- 
vn folo-. Gli Rulli, e gli altri Chriftiani 
rinegati fono molto vniti a quefta Setti 
per caufa delle fpecié confufe che lor 
refìano del Purgatorio , e delTorazioni 
per li Morti V 

Mà per la comniunc opinione , c 
che tra Turchi paflfa per. OrtodolTa 
è quella , che alcun Mahomettano 
laon và all* ^In^swso'perJ^arui Tempre * 
ma che n* gfà doppo vn certo nume, 
ro d anni ' , e che di la poi va in Para.- 
’difo , Du c forti di punizioni fanno* 
«toppo la Morte * La prima è quella-^ 
«li AZABE kABERI , ouero del fepoJ- 
ero eh’ elfendo il letto delli Scelerati. 
ftringe in tal modo li loro corpi, che ne 
rompe le ofsa , che ne chiude li pori „ 
€ che ne ferra tutti li buchi per etti 
pofsono riguardare il Cielo y in luo.- 
- go di che li corpi delli buoni hanno 
quella confolazione , d’hauer nclla_, 
loro tenebrafa prigione, vna feneft ra 
dalla quale pofsono vedere il Paradi- 
se godere della vifta di Dio, e della^. 
fua gloria I L’altra punizione è quella 
«Jeirìnferno,0ue le anime dimorano Ili 
ho che habbiamo fofferto tutte le peus 
che loro fono fiate ordinate per fodis* 
fare alla Diurna giuftizia . 

Da pochi armi in qua s’è intra dot*, 
sa vnanuoua- opinione, ch’èfcguita r 

idi c fdhdgalmence appoggiata agl* 
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larvimi piu ben eompolli del Serra- 
glio , ed è molto commune in Coflan- 
riiiopoli „ Quelli ehe ne fanno profe- 
flìone fi chiamano CH AP MESSAHY 
ouero li buoni difccpoli del Media .So- 
flengono, che Giesù Chrifto è Dio* e’I 
Redentore del Mondo _ Li giouanf 
fcolari , che fono in Corte ddl’Granfi- 
gnore fono tutti molto affezionati a 
quella opinione \ ma particolarmen- 
te li più onefti» e li piu Ciudi, e quelli 
che hanno le più belle difpofizioni 
naturali j di modo che , quando vo- 
gliono fra loro lodare alcuno , che-* 
«abbia tutte quelle qualità 3 e farlo con 
vna sola parola j lo chiamano CH AP. 
ME FFAHISENj che vuol dire voi Ile. 
te vnfiuqmo oncfto,e generofo,obbli- 
gante,e ciuile,e come deue efser quello 
che fà profedione di riconofcere , e di 
feguire il vero Media . 

In Collantipoli fi troua vn gran V 
numero di quelle genti , e cene fono 
itati alcuni che hanno follenuto quc. 
ita opinione con tanta fermeza, che ne 
hanno RIPORTATA LA MORTEx 
ao non impedifce,che quali tutti colo, 
ro che portano il turbante bianco non 
ne facciano profedione legatamente * 
cu modo che fe per qualche felice in- 
contro quella opionione potede otte- 
nere qualche tol!eranza,ouero cagiona 
te qualche foileuazione* cfsa farebbe-* 

mag- 
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maggior progrcfso diquello,che fi pen. , 
fa,e preparerebbe vn tal camino fatale y 
per piantar T Euangelo fra quelli che 
fono di tal opinione.Ma noi parleremo* 
più diffhfamente qui aprefso a Tuo !uo. . 
go prop ria 

Eficomecheilnoftradifegno 1 df 
rapprefentare qui le Sette differenti che 
sono fra Turchi 5 così non farà fuo- 
ri di proposto il dimoffrare. j a d’imi - 
-tazione delli Pittori , che.diftinguono 
il bianco' dal nero ) fino , a quel pun- 
to r Ateifmo s’ è inrrodutto in quel : 
paefe > non v’cfsendo cofa piu contra- 
ria alla pluralità delle Religióni , che 
quella di non hauerne d’ alcuna fotte: 
imaginabile -- r - 

Quelli adunque, che fanno prdfè£^ 

(ione deli’ Athcifmo , fi chiamano fra •. ^ 

loro MVSÉRlNl, che vuol dire , noi 
hc.bbiamo il vero segreto; e quefto fe- 
grcto non è altro, che i! negare afsolu-- 
tàmentcla Ditiinirà , di foUener allèr- 
mat ina mente, che la natura,' tVl prin- 
cipio interiore d’ ogni -indirti duo c- 
quello che regola il corfo ordinario di ; 
tutte le cofe , che noi vediamo, e che 
noi ammiriamo; che è da quello, che 
li Cielijil Solerla Luna, e le Stelle, ham 
no il loro origine , e’i loro moto,e che • 
fi u: omo nafee , verdeggiale infracci-- 
d'ì lev, come le herbe, e come li Fiori: E' 
vna cofa fpautnteuole il vedere il gran « ► 

nu- 
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numero delle perfine , che in Coftan i 
tinopoli fono di tal opinione la mag- 
gior parte de’quali fono CADIS , e fa- 
pienri nelle fcritture Arabe.Gli altri fo. 
no Criftiani rinegati, li quali nella loro 
confcienza cornanti dell eeceflo dell- 
Apoftafia,bramano die co*I Mondo fi. 
flifcano tutte le cofe 
Vn huomo di quefta Setta ricco , e 
ben verfato nella pratica delle fcienze' 
Orientali,nominato MAHOMET EF. 
FENDI 3 à tempo mio fu fatto mori- 
re in Coftantinopoli , per haucr pro- 
ferito molte beflemmie contro - 1* adì. 
(lenza di Dio . Per prouare la fua em- 
pia opinione per ordinario fi feruiua 
di quello argomento . O non ce Dio 
( diccua egli ) uuero non c cofi poten- 
te, ne cofi faggio , come ce Io vogliono 
rapprefentare li noftri Dottori : per- 
che fe ciò fbfie non hauerebbe lafciato 
vmere cofi lungo tempo; me che fono 
il più grand* inimico della fua afiìfien- 
.za , , che-fia mai flato al Mondo; e che 
ne parlo con tanto fprezzo . E quello 
che trouo più flrano , è che potendo 
faluare la fua vita rimouendofi dalla^. 
fua dottrina, e promettendo di fep;u ir- 
ne peri auuenire vna migliore , flimì 
meglio morirenella fua empietà , che 
di ritrattarli, dicendo, che .l’amore che 
portaua alla verità T obbligaua a fof- 
ièrire. il itodrio > fe bene era ficuc® • 
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che non poteua fpelare alcuna riconti \ 
penfa . 

' Giuro che fin’ ali* ora Io non balle- 
rei potuto credere , che nel mondo vi* 
fbfie alcuno vero Athcifmo , per fu a- 
lo, come fono, chePefliftenzadiDio 
fi.pofla dimoftrare co’l lume naturale 
e con la ragione 5 ma quella inuincì- 
bile oftinazione mi fece conofcere, chi 
afono alcuni huomini , che hanno, 
ne’lòro cuori mollruofamente eftimi„ 
ti viui lumi della natura , e della ra- 
v gione . E r tanto fottile il Veleno di' 
quella Dottrina che ha penetrato fi- 
no dentro le Camere del Serraglio > 
neiràppartamento delle Femine, e de* 
gli Eunuchi^ ^infettati li Bafdàf w e 
tutta la loro Corte . Quelli , che fan,* • 
no profeflione di quella Setta , fcam- 
bieuolmente s’ amano, e fi proteggono 
molto *, fono cariteuoli , & ofpitarij e 
quando fi troua apprefl'o di loro qual— 
ch’vno della loro opinione li tratten. 
gòno col cuore aperto,e dòpo liauergli'* 
ratto carezze , la notte gli danno per 
compagnia vna perfònaben fatta del 
fefiò , che piu gli piace . Sono libera., 
fi , e generofi gli vni, con gli altri , e.-* 
pronti a renaerfi feruigio fino alice*. 
cefTo „ Dicono, che Siiltan M'orat fo- 
Henne molto quella opinione in Cor- 
re , e fra Ji Soldati ; fe bene egli Irebbe: 
per feopo dauanzare quella delli KO* f 

‘ * DQZA, 
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„DOT,ADALI fra’i popolo , a fine che 
■quelle gentijche fono auftere 3 feuere,cd 
bauare poflono irrichirfi, e radunar lo- 
ro con lavoro vita ritirata , e con 
loro fòmiglie.Quefta Setta di E ADO- 
' BADALI del'a quale parliamo , h:t 
qualche cofa dello Stoico , e del Me- 
» lanconico j Quelli che ne fanno pro- 
feffione non amano la Mufica ne le-, 
belle parole ^ fono fempre graui , ;e 
fofienuti , tanto in publico , quanto 
in priuato>parlano fempre di Dio , e 
non (r fiancano giamai di dire quelle 
parole ILLABE ILA ALL ABI ,che v- 
uol dire Io confefio,che c’è vn Dio Al- 
cuni fra loro pattano le notti intiere 
.affifi 3 eco’l corpo etimo , a ripe- 
tere le medefime parole in manierai, 
pietofa , lagrimeuolej ofseruano ef- 
fattiffimamente le regole , e li precetti 
•della loro Religione -, s’ applicano 
generalmente allo ftudio della loro 
legge ciuile , e difpuranò prò , 
contra , a fine di non lafciare alcuru. 
punto indecifo , e fenza efserben 
efpiicato . In vna parola fono Fa* 
rilei Turchi al piu alto fegno iru, 
tutte le loro azioni fono grand ammi- 
ratori di fe Beffi e fprezzano coloro , 
che non fono della lóro opinione , 
non li falutano 3 ed a gran fatica-, 
li tollerano nella loro compagnia , c 
non vogliono che li loro figliuoli .fi 

am- 
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ammogliano in alcune famiglie , che 
habbiano -altre cerimonie che le lo- 
ro ; ammonifeono fra loro quelli che 
' non viuono come bifogna , e che^ca- 
eionano'fcandalo con li loro ducnuini, 
e fe non fi corregono , il i«J«- 
munica.no , e li sbandiscono dalla_> 
loro focietà .Sonda maggior parte.- 

• • _ _ •L^é.é.arrUÌPfi m Vlt3 m 


artigiani , e botteghieri . la vita.- 
de’quah , per e (Ter ;fempre fedentc,ac- 
crefce materia alla loro melanconia * 
cd alla loro fregolata imagmazio- 

" e C, fono altre perfone di quella fer- 
ra, che fanno vna ftrana mcfcolanza 
del Criftiancfimo , c del Mahometif- 
nioifonp la maggior parte fomati.cne 

dimorano ne’ confini dell Ongana_» , 

e della Morauia . Leggono il nuouo 
Tcftamento in lingua fchiauona_. , 
che loro è portato della Morauia , e 
de Ragù fi. Sono curiofi d’ apprende, 
re liMifterij dell' Alcorano, e di leg- 
cerio in Arabo,ed ambifeono ancoia, 
r per non parere groflì , ed -ignoranti] 

di fapere il Perfiano , che e vna lin- 
gua da Corte -Beuono Vino nel mefe 
del digiuno , che .chiamano RAMA- 
ZAN-, ma per sfuggire io fcandalo.non 
ci pongono punto di 
fpecierie.e 1 chiamano HAKUt-U^, 
poiché, egli pafsa per liquore permeilo 
non lafciano però , cofi lapièffl» , come 
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•pcnfano defiere, di credere die Mju 
homcttoha lofpirito Santo . die Hi 
prometto da Giesù Crifto , e die li ,i, 
fcefa, che lì tail giorno della Peiaecó 
fte ne erari tipo.e la figura ; in turni 
1 occorenze interpretando la parai 
Baraclito a fauor del loro Profeta I . 
quale la Colomba bianca Traente ’nd- 
1 orecchie riuelò li modi infallibili di 
guadagnar il Paratifo , e di go Tre 
le felicita , promette Li PO TARI d- Ila 
Bolna fono tutti J: aperta letta; ma pa- 
gano le tatle come Chriftiani ; Hanno 
an venerazione le ìmagini.e'l fegno del . 
Ja-iwi ocelli ctrcoQcidono,»Sc vfano l’cf “ 

. fcmnio di Giesii Cnfto , per foflentarc 
quella Cerimonia, che fii lungo tempo 

m SS fr A 1 COPHTESLche ! vna Set? 
ta della Ch.efa Greca in Egitto, ma m ‘è 
imo detto che da poco tempo in qnà. 
-hanno Iafciato quefto coihime „ 1 

Vn’ a lira queftione fonile circa eh 

attributi della Diumità , fri li dami 
zeri hi filtro la Setta*, che 1 

BELACHS da vn certo Bektak,ch^ 
fi! I autore ; te ben pace che la mate- 
ria della quale fi tratta , eflèndo Du . 
r amente metafi fica , Ha fuggetto m i! 
proporzionitto ad intricami teft- 
co fi ignoranti , come le loro . E fapcr 
quello che vasetto -, comincio nei 
tempo di Solimano il Magnifico: Al- 
cuni chiamano- coloro che ne fanno 

pio* 
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te 'P° di BEGHTAST 
AGAjKVIkAHUA, MAHOMET A- 

y A > & altn che furono giufti/.iati in_. 
A.oitannnopoJì, per calila della RcbcI- 
lione feguna nella minorità. dell’Impe- 
rad ore, che regna al preséte,come hab- 
netta .di fopra .'Quelle genti con, 
ria 1 dunto ordinario della natura e_* 
habanere alcun riguardo all’ afe 
del lingue., fi mefcolano carnalmente 
h ^oro piu proffimi parenti , egli 
Iteffi Padri con le proprie figliuole „ 
ler ìfcufare quefta brutale edV illegit- 
tima mefcolanza. dicono, che colui . 
.ohe ha piantata vna vigna , e che ha 
ipneltato vn arbore , deue mangiarne 
il frutto più rofto che il lafciarlo go- 
dere ad vn altro. Prendono facilmen- 
te fai fa. teftimonian. a contra d’ ogn* 
vno > in fauore di quelli della loro Set- 
ta, di maniera che s’erano arricchiti 
cftraordinariamente , rendendoli in tal 
modo padroni delle altrui facoltà: Mà 
fcaderono molto per la Morte di BEk- 
TACHES , e per la mancanza del cre- 
dito , e della forza di coJoro,cfìt li fq_ 
fieneuano . E fe bene s c erano vn poco 
folleuati dopo, col me^o di SVLGl BE„ 
kAR Alfiere de c Gianizzeri,huomo ric- 
co^ fapiente -, hanno però (offerto viu 
fccòdo colpo dall’autorità del primo Vi. 
fir klVPFRLI M AOM ET,che gli fece 
perder la vita , tanto per cagion deli 

PARTE IL E didi- 
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differenti ’ rch e haueua .moU 

la R d «^’Quéfta fata npnfu i£> 
jettccheaM vkrr utta nei' cauta , de* 
.quel tempo dito» P. , che ne face- 
gran numero dip t Coftant inopoh , 

uano P rofe ®°^i a politica vote»*- » 
e perche .ancora . fìior che quel- 

che per altre ragi°' fpargelfejji&ìto 

la' della StctooopjJ» ^W*> . 
faneue in moke P « fono della-* 

1 Mcor che <W*1UA ^ Ciano 

Setta, che $du«^ e dim eno,che 

Mahomettanipan ° comJTmn e op>- 
fi allontanino dato do , atria dcl- 

liione, in fi vantano d’elTer 

la quale turo gh altn > £ ^ Wfocn- 
nimici giurati , } e U Uma fopia-> 

ze che hanno il S £? la Terra , crcdo T 

Alcuni Aftrolog, diquc {h5ec- 

taliftì fanno profeffionc H ov[Lj 

S in Coftantmopoto ma n , 

grannumaofral v amente a do- 

fuegH huomini^m^e , a Luna-j 

erano il S°^ p ^ mC0 • Qil 

e d alcuni altri , f eU ere nella lo- 
ti in offeruare le m ora ltncnte bc- 
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ih tutte le cofe , Majageuolmente ere-' 
dono che l!anima fia immortale , e eh* 
il vizio ,ò la virtù fiano ricompenfa- 
,ti nell’altro Mondo $ Non fi vendica- 
no mai delle ingiurie , che loro Ven- 
gono fatte, ne delle parole infoienti , 
che loro v engono . dette j ne menh . del- 
la maggior parte delle feeleraggini , 
che commettono gli huomini •, perche 
Bimano ciò j come effetti naturali dell 
influenza de gli Aflri, e non fén’infa* 
l^difcono più di quello che facciano 
noi quando qualche gran pioggia ci 
bagna ,o quapap il Sole nella Canicola 
ci rifcalda molto ' '• 

Quelli che fi chiamano MVNASI. 
BI fono propriamente Pitagorici, cre- 
dono la Merempfij cofi , onero fa traf- 
migrazione.deJle anime ,, in Coftan- 

tinopoli fc ne tronano alcuni. Vn certo 
Alberto Robouio di nazione Polac- 
co? ma alleuato nel Serraglio , ‘huomo 
dotto in tutta la litteratura de* Tur* 
chi,e dal quale , ho apprefo la mag-» 
gior parte delle cofe notabili , che Io 
rapporto,m’hà raccontato vn piaceuo. 
Je fuccelfo , ch’egli liebbe fopra quefto' 
particolare con vn Mercante Diro-, 
ghiere di Coftantmopoli . Dille eh; 
andando fouente alla bottega di 
quello , perche era vn huomo , che 
Jiaueua qualche ftudio , vn giorno, 
.che faceua collazione con efsoJui* do. 

1 . . . • f-» - m rv 
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jp° cT efserfi -famigliarmente trattenu- 
to in difcorfo di molte cofe : diedè di 
vn pie in vn cane nero , che Pincom- 
-modaua nella loro picciola ricrea - 
rione cofa che burnendo fatto mutar 
colore al Droghifta . Alberto conobbe 
•dall’afpettojche ciò gli haueua data_> 
Jioia,e fi conobbe obligato di fcufar- 
fene , e però gli dimiidò perdono dell' 
offefa cne gir haueua fati a percoten- 
do il fuo Cane . Sodisfattoci Droghi- 
fla,e della Ciuiltà del fuo ofpite , gli 
difse,che non doueua chieder à lui il 
perdono mi a Dio : perche quello 
che haueua fatto non era vn leggier 
peccato. Mentre,ch e coli difcorreuano 
portauano alla Sepoltura vn MON. 
FTI chiamato BEBAL E FENDI-, che 
gli porfe occafione di parlare del Pani 
ma del Monftì, come pure di queìla_, 
del Cane.il Droghifta dimandò al fuo 
ofpire fe credeua che Panima di quel 
MONFTI fòfse deftinata i dimorare 
nel Sepolcro fino il giorno della Ref- 
surretione . Alche fingendo Alberto di 
non poter rifpondere per obbligare lui 
mtfdefimo à rifoluere laqueftione* Il 
Droghifta ripigliò il difcorfo, e gli dif. 
se fchietamente che le anime degli 
huomini doppo la Morte entrauano 
ne* corpi delle beftie che haueuano 
più fomiglianza all’vmore, ed al tem- 
x araéto di quelii,chc per alianti ani. 
v ^ ma- 
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magano -, e che per esempio f anima 
d’vn parafiro entraua nel corpo dviL» 
Porco : quella d* vn lafciuo nel corpo 
d’vn Irco : quella d’huomo gencrofo 
nel corpo dyn cauallo -, quella dVo.» 
huomo vigilante nel corpo d” vn Ca- 
ne^ cofi deiraltrej e per prouare ciò , 
gli fece vedere vn libro , che tratta- 
ua di tutte le differenti nature de gli 
huomini , e de Ili lochi oue le anime 
loro doueuano abitare dopp la morte' . 
Alche aggiunte ); dolendoli che ci 
foflcro cofi poche perfone di tal opi- 
nione in Couantmopoli ( che per Ve- 
rità ce w* erano alcuni quali tutti del- 
la fua profcfiionc -, nià.ehe nel Cairo 
ce nera vn gran numero : e ch’egli.; , 
come tutti quelli dei fuo meftiere^ , 
pregauano continuamente Dio che le 
anime loro doppo la morte hauefifero 
Tenore , d’entrare nel vorpo d’vn Ca- 
melo > perche e vn animale dolce, pa- 
tiente alla fatica che feeue poco , e tra. 
fporra tutte le loro Droghe dalli più 
lontani luoghi dell’Orienteje die noiiu 
haueua alcun dubbio, che doppo il gi» 
ro di tremila trecento tefiànta cinque 
anni clic 1 anima fua hauerà girato 
per Io mondo , e pafiata dal corpo d* 
vn Canielo , per aniipare vn aItro,cot 
tempo elfa non richtrafle in quello d* 
vn hnoir.o, molto piu pura, e più per- 
tetta relle fòfle mai fiata . TaTeraJa^ 

E 3 ere* 
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/erendeza di quel Droghiere, la quale è 
' (per quel/ovien dettojquella di quali di 
ftu tei. lf Chi fidi ./ 

£a Setta* di quelli , che li chiamano' 

•E SCH KAKI, ouero illuminatile pura- 
-mente Pitagorica V quella che ne fan- 
one Profeflione , s’applicano principal- 
mente alla contemplatione deli 7 Idea 
di Dio' , e delli numeri clic fono in ef- 
fo . Perche fe bene credono la vnità di 
Dio non neganoper tanto la Trini- 
tà, la qualc conlìderando come vn nu- 
- mero,che procede daH’vnità , e per far' 
rreg’iò intendereil penlierlo.ro li feruo- 
no ordinariamente della comparatione 
di tré piaghe in vn fazzoletto da nafo , 

: il quale può ben foffrire la denomina- 
. rione del numero di tre , fe bene in__» 

*. effetto non lia altro che 1 un folo pez- > 
i zo di Tela quando' egli e fpiegato . 

(Quelle genti non fono grand’ ammi- 
-ratori della compolitione dell’ Alco- 
rano, ancorché fi fetuano dello vie-# 
che trouapo conformi alli lóro prin- 
cipi) , che poffóno ftruire à pmua- 
, re la verità della- loro dottrina' : quelli 
che fono difficili*, e che à gran fattica li I 
poffono accordare v li confu ltano ne 
dicono che fono nulli, Radi, e di niuni 
valore . E perche elfi credono che la-, 
nera felicità^ , e tutte Icgioie del Pàra-- 
difo conlìftano nel contemplare la per- ( 
Jettione* là grandezza , e la Maeftà di / 

Dio* 
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Dio; *, fi burlano , c fprezzano tutte le 
fmtiqrii ignoranti, e’1 piano ridicolo del 
Cielo, ch’inuentò Manometto per gua- 
dagnare gli animi terreftri,e materiali , 
Li SCHÉCÌ, ouero valènti' Predicatori 
le Mofchee Reali fono di quella Setta . 
Olitili, che ne fanno protèflìone fono- 
affidili , è collanti nelle loro . deuo~ 
rioni , fobrij nel loro beuere è mangia- 
re , difmuolti , e liberi nelle loro a- 
t oni : Sono molto amatori della Ma- 
lica , e molti buoni Poeti e compon- 
gono Inni in 'ver lì , con li quali trat- 
tengono il loro auditorio; * Sono 
molto generofi y ed*hanm* vna gran_» 
tenerezza ,, c compaffiòne dèlia debo- 
lezza vmana; non fono ne auari, ne fe- 
uer i y ne profontuolì, onde in Collan- 
tinopoli ogn’ vn gli flima .• Prendono* 
gran diletto; a ri crollare nella giouentìì 
la bellezza e qualche indizio .d’inge- 
gno ed'-' ingenuità . Hanno gran dif- 
pofitione' adamare cariteuolmente il 
loroproffimo , perche ( dicono clll ) 
che fono creature di Dio e clje tal a- 
mòre li conduce à quello del Creatore , 
Fanno rutto il poffibife , per hauere_» 
Scolariben fatti, e d vna riera Maeflo- 
fa, e gratiofa infieme ; Gli inflruifco- 
no con diligenza ali’atìinenza^ , alla-* 
moderatione’ , ed alle altre virtù,che~» 

. fono più confaceuoli alla loro Setta-. . 
Quelle genti meritano , più che tutti 
^ E 4 Si 1 - 
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gli altri Turchi d’effer diflinti con vS 
carattere honorato , cd’io li piango 
perche non fono nati nella Chiefa_* 
Chriftìana , e perche non fono flati 
infinità nelli Miìlerij della noftra Reli. x 
gione. ! 1 

Ci è vna Setta totalmente contra- 
riò alla fuddetta, la qual fi chiama dellr 
HlARETlS,ouero degli influpidi. Eflt 
. dubitano di tutte le cofe * nelle dif- 
pute , non determinano mai cofa al- 
cuna : foffèrifcono tutto fenza contra- 
ditione , e non fi tratragliano punto k 
fare queflionr per ritroitare la veri- 
tà *. Non fi mescolano giammai à per- 
fnadcre,0ueroàdifl'uadere , e dicono* 
come li Accademici -, che le Menzogne 
pofiono tfier cofi bene ornate dalla— 
fottigliezza deli* vmano* ingegno che 
non* fi potrebbono' difeernere dalla-, 
veritày che al contrario fi può mafche-- 
rare in tal guifa la verità con Sofifmi T 
ed’iIlufioni^eh’dTa riifembrerà cofi lai— 
datomela menzogna, e però conclu- 
dono , che-tutte le queftioni fono pro- 
babilità che non fono puto dimoflra.- 
tiue> è nelle cofe dubi©fé,.e che non fo- 
no euidenti.loro bafla il dire ALLAH 
BILVR,eioe Diodo sà è BIZEHARA- 
NVk,è noi non lo fappiamo 5 fenza af- 
fatturar!? à penetrare più oltre nelle arti 
e nella feienza , Nonrefla per tanto 
che fra effi non fiano alcuni Predicato^ 
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ri ; che per gradi giungono ad’ eilcr 
Monftihna fi gouernano in quella ca- 
rica, carne faceuano per innanzi, cioè 
con molta' indifeenza,e fono Tempre 
pronti à fegnare le fentenzc in fauorc 
di queilo che dimanda j.alle quali ag- 
giungono quelle parole, VVELL ABY 
CALEM B1SSENAH; cioè- Dio sa be- 
ne quello eh e migliore 
La loro maniera di viuere e facile ,’> 
è commoda } o follano efiattamen- 
te Ie cofe che riguardano la Religione,, 
è fi conformano intieramente à quello 
elle ordinano le lèggi ciuili , ancor- 
ché h abbiano Tempre il decimo 1 di fe-- 
guire la-loro naturale inclination^ .. 
Ehi beuono Vino quando fono in co-- 
pagnia , per non parere di viuere dif- 
ferenti} ma ne! particolare, è fra di lo- 
ro fi feruono d’ vna compofitione nella, 
quale entra vna parte d’ oppio , che: 
molto contnbuifce à mantenere e ad' 
accrefcere la ftupiilità del lóro inge- 
gno *, quando fono Borditi da quello 
vapore concedono tutto ciò che lor 
viene propollo, per contraditorio, che 
pofia efiere, non perche ( dicono efll ) 
che reftino perfuafi più tofto dalla 
verità d’ vna opinione , che da quella 
d* vn altra; ma perche compiacciono-* 
al li loro amici ,alli quali effettiuamen- 
fe quella fetta c molto comoda.Se bene 
chiamano gli ESCHR ARIS dogma» 
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rifti ofliaati, fi è veduto però che queU- 
li 5 che di tal Setta fono entrari nella ca^ 
r/ca di MVFTI^fi fono portati pili feli- 
ceméte che quelli della Setta delli HAL- 
RETI , perone operando fopra h prin- 
cipi) certi y fi’ afiìcurano auanti che fe- 
gnare le TESTA ò-fentenze^he riguar ' 
dano gli affari importanti dèlio flato *, 
amando meglio , in certe occafioni di 
lafciare le loro cafiche,che tradire li lo- 
ro veridici fentimenti y in loco , che gli 
altri efTenda naturalmente negligendole - 
hanno fegnate , come fe la fon una gli 
hauefle più toflo notati d’ opinione che 
di certezza di giudicio,di modo che gli 
auuenimenti non corrifpondendo fem. • 
pre alli loro pareri v li mali fucceffi poi 
fono flati attribuiti alli MVFTI li qua. • 
li perciò fono flati efpofli alli bandi,ed 
alle morti, molto più fouente,che gli al- - 

m .» , - 

Io non mi fermo à fare vn Catalogo» 
effetto di tutte le Settiche fono fra Tur 
chi Dirò folamcnte ( auanti di finir 
quello Capitolò J che fe ne fono tante-»* 
quante ci fono Città,e fcolc nell’impe- 
rio>e che non.c’è alcun Predicatore.per 
debole, ch’egli fiachenó nefaci qualche 
d’una^ che no tróui difcepoli che’l fe- 
guano.In fomrria la diuerfità delle opi- 
nioni , in materia di Rcligione,e quali' 
infinità frà.Turchi e n raggiere lenza 
cóparationecheirà li Giriltiani di qua 
lanqnenationc che fiano>mcprche n5* 
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Sabbiamo ordinàriamente per ifcopo 
come gli altri v dì vendicarli delliloro 
nimici v ed’ mtorbidare il ripofo dello 
fiato : di modo- che eia non Ir può at- 
tribuire ad altra cofa x che alla diuerfità 
de’popoJi,che,ò-volontariamente,ò per 
forza,ò per inter effé, fono entrati nella 
fuperfiitione MàhomettanavEfì come 
Ji Greci ne fanno la maggior parte,* e no 
fono fodisfatti di tutti li deliri) dell c Al- 
corano:eflendo fiati altre volte li Mae- 
firi delle fcienze,delle quali loro è refta, 
to qualche lume confufo : hanno ag- 
giunto alla loro. nuoua‘ Religione le_> 
necchie traditioni ed alcune opinióni 
d c antichi Filofofi x che hanno, fatto par. 
te delle diuerfità d c opinioni delle quali 
parliamo. Ualtre fono delli Rudi, Cir- 
casse Mofcouiti, che ui hanno ancora . 
aggiunto qualche cofa della loro-.di mo, 
do tal che quefio ridicolo mifcuglig sV 
amultìplicato quafi in infinito . . 
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VT c ’ c aIcuno 3 chc non fappia_, 1 
JLN c]ie la RELIGIONE delli Tur- 
chi e vno rtrauagante comporto di* 
queila-deUi Cliriftiani, e di quella de- 
gli Ebrei.Ne è da dubitare/ohe ciò nd* 
«a fopra il modello deprimi ; mentre-* 
iiano eretti Monarterij, ed Ordini Re- 
iigiofi ad imitatione delli Criftiani 3 che-' 

• Viueuaho già mille anni 3 profetano' 
Vna vita auftera 3 e ritirata : fprezzano 
gli onori, e le dèlitie del Mopdo , c 
viuono coli' vna intiera applicatone 
alle cofe diuine 5 Mai? può dire che 
fono trirte copie d’ eccelentirtimi ori- 
ginali . 

Io mi fonò impegnato a ricercare 
cmtiofarnente tutto quello che hò 
potuto aprendere dchi cortumi 1 , rn- 
rtitutioni 3 . e dottrina delli Religio-- 
" Mahomettani , percioche il poco ,, 
che ne hò veduto in diuerfì lochi 
nelle relatiom ftàmpate , non m’ hà 
fodisfatto -, per etfer rapportate mola- 
to confufamente 3 e àbn poca verità 
Onde il lettóre può afllturarfi ,, che 
non gli dirò cofà alcuna , che non la_» 
lappia da buona parte , e che noni-- 
«abbia faputa dalla propria bocca deli 

a» 
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li SÉIGHI ò Predicatori , che pe fono 
li Capijò Superiori . 

Li Dottori della Legge di MahoV 
metto m’hanno certificato , che le Ca- 
fe è gli ordini di quelli Religiofi, fono 
Coli antichijCome Mahometto,che è IV 
autore di tutte le regole generali che 
eftì ofleruano , e che fono deriuate 
loro dal fuo difcepolo Hall -, Ma nella 
noftra Iftoria de’Turchijne gli altri re. 
giftri che hò veduto ,• non parlano di 
quelli Monafteri , fe norvin circa tre***- 
cento cinquantanni dopo , cioè dopo* 
Orcane fecondo Rè de’Turchi , che fi 
Rima il primo che gli habbià fondati „• 
CHELVETl, e NAKSBENDI fono 
liprimi,che tra gli Mahomettani 5 hab. 
Diano fatto regola^ er tale forti di Re^ 
ìigioCi c fra li Turchi, dopo Mahomet. 
fo 5 paflano per le due origini dalli quag- 
li col tempo fon- vfciti, gli altri ordini 
feguenti ^ 

CIOÈ DAL CALVETTi ; 
Nimetulahi da Nimetula PRIMI 
Kidri da Kadri FONDA-- 

Gli Kalenderr da kalender TORI, E 
Edhimi daEdhem- MAESTRI 
Mizreui da Hirz DI QVE- 
Bektaflea: da BekaflT GLI OfU 

E dalli Naksbendi ,* DINI ✓ 

EbnM* 
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Ebuibu hà da Ebrubuhar. LORO FRI . 
r j S> MI FON- 

Mcneieuì^a Meneleua. DATORI . . 

ì Xsfoi parleremo feparatamente di 
tutti quelli differenti ordini *,» ma prin- 
cipieremo da quello delli MENELE- 
VI , e fe bene è pofto nell’ vitimo loco , » 
ne parlarono piu ampiamente che de 
gli altri , perche effi fono li piu ihrnari > . 
jC li primi in. riputatione fra li Tur-- 

C ^Li MENELEVI che ordinariamen- 
te fono chiamati DERVIS, cioè poueri 
'che hanno- abbandonato il Mondo, han 
• no la loro principal Cafa a Cogm , 
nella quale ce ne fono piu di quat- 
trocento . Quella- Cafa comanda a — » 
tutte le altre: dello flelTo ordine , che - 
fonodett’ Imperio Jet Turco,, in vir- 
tù del Priuilegio , che le tu già con- 
ceffo da Ottomano primo Re de-Ma- 
homcttani. Quello Principe haueua 
in tanta.venerahone tal Religione-» , 
che vn giorno fece: faine fopra U hio 
Trono il loro Superiore , che altre voi- 
te era fiata fuo- gouernatore , che gli 
haueua polla. la Tpada a lata , quan- 
do fu coronato Rè:, lo flcila Principe-* 
diede alli fucceffori di quella T autorità 
di comandare afib’utamente a tura. 


que lli di qudFordinev 
Qucilc g^nti s’ ingegna 


Ai dimo-*- 
ingegnr.no * ^ 
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ftrarfi pati enti, vmili , modelli , e cari- 
tateuoli . Sono Tempre in vn profon- 
do filentio in prefenza del loro fuperio. 
re , e de’foraftieri , hanno gli occhi che 
mirano la terra , Ja tefta china , e’J cor, 
po curuato. Portano camife della!, 
piu grafia: tela, che fi porta fare; e s’in- 
uiluppanpil Corpo di vna. Coperta ; ò 
d’ vna fpeciedi mantellabianco ; ma 
la piu parte fi veftono d* vn- Panno cri— 
fto,di lana bruna fatto a GOGNlI , o- 
uero.nell’Anatòlia.Le loro berette,oue- 
tù ciò che portano fopra ir capo , fon-, 
fotte come Cappello molto alto , 

9 largo ,fenza alcunaalla di grorto pefo 
di Camello che trae al co'or bigio 
Hanno Tempre le gambe ignucie , e’I 
petto fcoperto ; qualche d c uno Te lo- 
4 , abbmggia con ferri infocati, per fe- 
gno di dmotione .. Si cingono il Corpo- 
con nna ciuturadi cuoio , auanti la_, 
quale Tempre uicino alla Fibbia che la - 
chiude, pongono qualche pietra lucen. 
te di marmo,, di porfido, ouero d c Auo!- 
riov 

Oltre il Digiuno del RAMA7AN 
. ne ofieruano ancora un c altro ogni Gio- 
uedì della fettimana, durante il quale: 
non e permeilo ad alcuno di mangiare,, 
auanti che fia tramontato il Sole,fe non 
folle pei* qualche malatia , ouero per' 
qualche altra legitima caufa .. 

Ogni Martedì y e Venerdì il Supe- 
* “ rior<* 


Iiz, ISTO RIA DELL’IMPERi 
riore DEL CONVENTO fa vn SER- 
MONE, nel quale efplica qualche ver- 
fetto JeirAlcoranOjOuero qualche paf- 
fo degli ferirti del loro Fondatore, ò di. 
qualche d’vno delli più celebri Dotto- 
ri della legge di Mahometto . Quando 
è finito il Sermone tutti- li DERVIS ; 
fanno. la riuerenza , con gran mode* 
ftia inchinandofi ai loro Superiori , e 
fi pongono a girarli a* torno con tanta * 
grettezza, che ce ne fono di quelli, 
a* quali a pena fi può vedere il volta' 
ed in quetto mentre alcuno diedi fuq- 
na.vn flauto fatto di Carina . E dopo' 
che cclfa il fuono fi fermano con tale 
prontezza , ereftano coli fermi , fen- 
za che loro traballi il Capo 5 che è ve- 
ramente vna colà incredibile Dalla^# 
lóro giouentù s’accottumano a que- 
llo eflercizio in modo tale*, che tal 
moto in pochi anni loro diniene coli 
naturale , c lor. offende coli pocail ca- 
go , e lo ftomaco , come farebbe il pa- 
feggiarc , ouero qualch’altro diliciott)^ 
eflercizio . Dicono di far ciò ad imita- 
zione di MENELEVA lóro primo fó«* 
datore , . Ghe fi gira in tal forma quin- 
dici giorni continui , fenza pigliare al- 
cun nutrimento-, mentre che’i fuo ami- 
co HAZARO fuonaua il flauto, ch’ai 
finocadédo in eftafi hebbe merauiglio.. 
fereuelazidni,ed’ottenne dal GieJo rut- 
tale regole- deUuo ordine- « . Credono. 

che 


VA 
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che la mufica dpi Flauto ( del qual fi 
feruonojfia faq ta 5 ed antichi fiima ^ o 
che lacob 3 e altri Patriarchi dei vec- 
chio Teftamento fe ne femifserò per 
lodare Dio . 

Omertà M uiìca ha del malinconico , 
c del iagrimeuole y però con la prati- 
ca 5 ìk applicazione continua f hanno 
fidotta a tal dolcezza che quello ir- 
finimento fi può vdire con diletto . 
Dicono , che li Flauti migliori vengo- 
no di COGNl, e che coflano venticin- 
que feudi 1* vno , Nel retto gli (ledi 
Turchi non aprouano qiefta diuo- 
zione che vfc-n fatta a fiionó d’ iftro- ; 
nienti j e foftengono chel fondatore y 
eh’ era rutto fpiriruaJc giamai non il 
ferui di Mufica nel girarfi, e che non 
ha ordinato alli fttoi fuccefsori di fer. 
tìirfene , perciò che V' Alcorano pro- 
hibifee efprefsamente il lodare Dio 
con iftrumenti m > ma folamente coru_* 
la voce . E pastai ragióne , li Turchi 
non fi feruono punto delle Campane ; 
ma della voce d c vn huomo per chia- 
mare il popolo alle ordinarie orazio- 
ni : e mi fouuiene ch’ai mio tempo ; 
e fu prohibito fvfo alli DERVIS con 
vn publico edito . Efii al contràrio fgg 
flengono ch’c Diurna’ , ed antichif» 


fima, e per pròuare , e giudicare ir ^ 

loro giro fi feruono dell’ efsempió di 
Dauide , che danzaua auanti TArca>- ^ 

ond e o 

o o 
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nnee con. la protetnone di qualche^ 
Ceffona di credito , ed’autorità , affé- 
zionata a quella deiiozione , hanno- 
conferuata T mftitutione del loro prù 
mo fondatore , fe bene che vno chia- 
'mato V ANNl^grln SCHEIG, ò Predi- 
catore {limato dal Gràfignore,e da tutta 
la Corte , habbia fatto tutto quello che 
hà potuto per riformare quello abufo . 

Fanno profeflìòne di pouerta, di Ca— 
Ititi e dobbedicnja , come fanno LI. 
CAPPVGlNly E GLI ALTRI RELI. 
'GIOSI DI SAN FRANCESCO , ma 
ce n’ è alcuno che non habbia il dono» 
della continenza , facilmente ottiene li- 
cenza d’vfcire dai Conuento,e di pren- 
der mogliè.Ferò hano‘veduto(per quel. 
Io che dicono ) che quelli che hanno in 
tal modo abbandonato il feruigio di 
Dio, per darli a quello del mondo, non 
,hàno giamai goduto alcuna profpcrite. 

' LI NOVIZI , fono impiegati nelle 
cofe piu vili , e co’i tempo enti ano al- 
tri in loro \ «ce .. Dormono a due, a_»- 
ciue.n vna Cella , cd alcuni fi appli- 
cano ad'imparare a leggere , e fenue- 
re Turco , Arabo , e Perfiano i ma la 
jpaggior parte feguono- il loro tem- 
peramento > e fi Jafciano trafportare 
dall’ozio , al quale fono naturalmente 
inclinati , E perche lunatura deH’huo- 
mo non può Ilare in ripofo, e che bilo- 
gna , ch’egli facci azioni bitoneg Tec 


OTTOMANO LIB III. i, r 

alcuni di loro imparano a far giuochi 
di mano, per. trattenere il popolo , e gli 
altri ; co l'mezzo degli fpiriti famiglia»’ 

s applicaiio a/le ftttucchicrie , ed a eli 

efìorcifmi Busbecchio dice molte co- 
fe prodigiofe d-Vrto di quefti .. 

E fra le altre che fi batreua tanto cru- 
delmente ( fenza offenderli ) il petto 

S , ft V ? a ( P A tra c °fi grofTa , chefareb- 
n Jta bafteiiole ad’ ammazzare vfi 
r 1 ? > e , dl fP^zare le offa d’vn Gigari- 
«• , e che 1 haueua veduto tenere nella 

W^Tk vape “° di fero infoco 
feny abbnrggiarfi , e fenza farli afcun 

male , ancorché gli ir volelfe bollire la 
faliua in bocca’ .• 

Fra tutti fi Turchi, niun altroché 

quelle gentr beue ordinariamente vi- 
no, acqua uita , ed altre qualità di li . 
quori che ubji lucano. Mangiano I’- 
oppio in coli gran quantità , ) effendi 
u. affuefat, a poco, a poco ( che nonL 
ce alcun Ciarlatano-, che pofTa dige- 
rire la meta di quello , che ehi pren- 
dono .. Il primo effetto , che quefta_, 

pr °^", ce ’ quando hanno 
mangiato -, e di portarli in vna fpe- 

c e d allegrezza di cuore ; che hà dell’. 
Ubriachezza , e della Pazzia , e doppo 
di gettarli f quando li fottili uapori fi 
foiio fparfì in un («targo, che Irà del 
eftialt-,e dello ftupido . Chiamano ciò 
cfierin citali y com’era iJ loro primo 

fon. 
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fondatore,ehe molte uolte fi trouauaift 
jfiato tale . E però fon per medi a quelli 
di tal ordine tutti gli eftètti,che poflòno 
efierprodoti da quella loro brutta in- 
uenzione 

Quello DERVIS hanno ih Egittovn 
CONVENTO di gran riputazionejnei 
quale inuocanocome Satp yn certo KE 
DERLIjche filmo polla efler S.Giorgio 
per la maniera con la quale ne parlar 
no , poiché dicono , che fia (lato viu 
valorofo Caualiere,. ij quale mentre vi- 
uosa, v ce idcua li Dragoni,, ed ogni al- 
tra folte d’animali velenofi , e che dop*- 
po la fila morte, Dio gli ha cócefla l’au- 
torità ( per conferuazione degli huomi- 
ni da bene]di liberare quelli che. l'inuo- 
cano in lorofoccorfo,quando fono neL 
le afflizioni , e nc’pericoli e partico- 
larmente quelli,che fono in procinto di 
iar. naufragio in Mare:eh’a tal effetto ia 
yn batter d’occhio vola da vn capo all* 
altro del mondo a fine di trouarfi in_* 


ogni luogo. 

Quelli DE RVIS pretendono di potè- 
incantare li Serpenti , e le Vipere^ „ 
perla virtù che loro ha commumcato* 
KEDERLf,e li maneggiano coli ardita 
mente , come facciamo noi le beflie-* 
men velenofe: ma quella fcienza(come 
ho faputo da buona parte) non è pari 
ticoiare alli DE RVIS, che fono in Egit- 
to , perche, vi fono aire perfone ,.che: 

noa 
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non temono punto li modi delle Vi-* 
pere , ne d’altri Serpentine che le ca* 
iiano con le mani dal facco cme le-# 
hanno rinchiufe,come farebbe vn’ al. 
tro li Vermi della Terra . Ve ne fono 
alcuni ch’ incantano il'Serpentc con__. 
vna fola paroIa,e che li fermano inu» 
vn’iftante all’ora , che ferpono à lun- 
go le ripe del Nilo. Pretendono alcuni, 
-che ciò Ha meditano nelle loro fa- 
miglie, e che pallidi Padre , in tìgli— 
uolo^ ed altri dicono , che loro fia_. 
concclTo da Dio, in confiderà done__* 
della loro virtù,e Santità „ Li DE R VIS 
d’Egitto (hanno come Canonizano il 
Caual lo di San Gcorgio, e Tanno po- 
llo in Paradifo , con gli altri tre ani, 
mali che li Tur chi hanno in venera- 
zioni , li eguali fono l’ Alino fjgra il 
quale monto Giesii Cnfto , il Camelo 
di Maho metto»e’l Cane delli Sette Dor. 
mienti . 

Quelli DERVIS nelle più confiderà, 
bili parti dell’Imperio 0:tomano,han- 
no alcuni Monafterij li quali feruono 
d’albergo, e di ncoilero alh Pellegrini 
del loro ordine, che viaggino; perche 
-tra Turchi non ci fono Religiofi che 
più di quelli viaggino al li luoghi , do- 
uc lì là profèllione delia fetta di Ma- 
Jiometto , fotto precedo d’ accrefcere 
la fede ; di modo che fanno li loro 
viaggi in Perda, nella China, nel Mo- 

g° r * 
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W 3 a fpefe delli loro M jnafteri j , e$ 

- alla canta degli altri*, e diuengono le mi, 
gliori fpie di tubo T Oriente . 

Miibuiiiene cvhauer veduto ( efsen- 
doin AndrinopolìSl le reliquie d’ vrL^ 
Monaftero di DER VlS pofto fopra vn 
«Monte deliziofo , iti buona aria : dal 
quale fi fcopriua la (fitta , e tutti li bei 
piani iui d’ intorno , intefi chel famofo 
. V ifir KIVPERLI,l'haueua fatto abbat. 
tere fino alli fondimenthperchefìi fco- 
perto , che ferule di ripeto alle femine 
«difsolute della Città ; e cheli giouinetti 
corrompeuano quelle ideili più ricchi 
Turchi, alle quali li mariti, per cagione 
della pretefa Santità del luogo dauan li* 
berta di portarli fouente alla diuozione 
di que’buoni Rdigiofi . 


CAPO XIV. 


Veli' ordine delli I{e ligio fi Tur m 
chi , che fono chiamati 
Ebrbubarij • 


TP V quello ordine inftituito da EBR. 

BVBAR lorq Fondatore del quale 
ritengono il nome,che feguì in ciò le re r 
gole, e le mafiitne,del fuo Maeftro NA. 
KSBENDI,dal quale è panméte derìua 
to l'ordine di MELEVhouero delli DE 

RVIS 
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IS. Mà perche non faprei come me- 
io'far conofcere al Lettore f origine 1 
’co(lumi,e la forma diuiueredi quel 
eenti 3 che per quello che me ftato 
So da un HAGDI 5 ò Pellegrino fa- 
ente ffà Turchi, cosi io il trafenuerò 
lì parola,. 

Sultan Baiazet [ dice egli ] neiranno 
>uecento , eundeci di Mahometto 
:e edificare 1 Cofìatinopòli una Mo- 
ìea.ed’un Gonuento la quale dedico 
Canto EMIR EBRBVHAR fopra^ 
cu i .è la mifericordia del creatore „ 
iefl’liuomo, tanto per le fue. azioni , 
eriori, *che erano ammirrate da tut- 
il Mondo , quanto per la dcuozio- 
interiore dell’anima fua 5 per caufa 
:o delli Miracoli-che faceua ? era in_. 
,n reputazione . Sultan Sdin dopo 
Liei (Jonuento fono vna fontana xT- 

1 ■ 

Sefto EBRBVHAR difcepolo di 
\KEBENDI pigliando per compa- 
a ABHVLLAD , ILABI, e VEFA 
:dicatori,e Supenori.d’altri conuen- 
fcì con loro per difporre il progreflo 
la loro Dottrina^neirEuropa ^ 
^eloro azioni erano piene di dol- 
za,di grauità j e di Silenzio 3 s c ap- 
:auano unitamente .alle cofe dejla 
:à fenza iermarfi nelle deuozioni' 
erftiziofe. La loro conuerfazione_> 
ugl lare non haueua alcuna di 
0 * "* * jnon- 
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inondano ,. e tutti li loro difcorfi era* ' 
no diretti .a quello che riguarda la 
ventura yita ; La maggior parte 
di quelli pone ri Religiofidigiunano 
il ( Lunedì ,e’I Giouedi . Quelli della 
loro regola che hanno deuotione,non 
mangiano alcuna viuanda , che hab. 
jbia ingrato odore . Di modo clic que- 
lle deuote per fppe con I’aftinenza, con 
le buone opere ? con la meditazione 
co minugie delie cofe diuine , e con le 
prationi eh* ipeedantemente fanno a 
Dio ? copie opere di mifericordia , 
e con altri efsercitij di diuotion^ 
ucquiftano vna fanta dipoli ^onc d- 
, eder fatti partecipi della gloria Cele- 
He. 

Del Santo EMIR EBRBVHAR ; 
che voglia Dio ramificare in noi la vi- 
ra mifteriofa:egli fi nudriua il Pane d’ 
orzo,d oglio d’oliua,di MeIe,d’Vua,e^ 
s’ allentila di tutti cibi che haueua^ 
no rodorgrofso.Nop mangiaua, ciiel* 
tre volte al fanno, del refto era in con- 
tinuo digiuno, clorazione : Era huo- 
mo Santidìmo , e che fouente naue, 
ua reuclazioni e la fua virtù meraui- 
glfofa , piaceua a tutto il mondo 
Da diuerfi piaceua a tutto il mondo *, 
Dadiuerfi paelì veniuano portati a’- 
fuoi piedi molti infermi, li quali ritor- 
nauano alle Cafe loro in perfètta Sa* 
pità . Jali furono le pai-ole del mio 
Dottore , il quale era vn grand’ammj- 
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fratore dalla Religione Mahomèttan 
Ad’onore delli Religiofi di queft’ ordì 
ne, fono dati fatti in lingua Perfiana li 
Seguenti vcrfi . 

Ohcrr hakiki iahi dergehan buledi l 

NaKfekibcndi Kiun nakfchibendi . 
Cioè, Se tù voitarouare vn Heroc^per- 
fètto nel mondo, fatti yn NAK SCHI- 
BENDI^perche quello. è, il yero model, 
Tp dVn feruitore di Dio , 

*» Ma però tutta quefla foro Santità, e; 
tutta quella pracfa purità,non impedì 
l ce, che non pallino per Eretici fra Ia_. 
m aggior parte de*Turchi,perche fi dif- 
pcnfano d’andare in Pellegrinaggio alla 
Mecca , per caufa ( dicono ) che la lo- 
ro purità d’anima,e le loro Sorafiche a. 
tioni , che gli inalzano fopra gli altri . 
rende loro il SANTO loco della Meca 
coli prefente nelle loro celle, coihe fc e^ 
dpttiu amente vi. fodero . 
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De 9 'Wmetulabis . 

" ¥ ,7?r . T* y> 

YVeft’ordine è del numero di quèìv 
£ li di CALVETDegli principiò T 
«no 700 fetràntafecte di Mahometro ,e 
•quelli che fanno profeffione Tono coil 
-chiamati , da vn particolare dello fiefi. 
do nome, che viueua àltefripo di Sulta- 
no Mohometfiglmofo di Baiazet fopra 
'nominato dalli TurchilL DE RIM y 
onero figliuolo del Tuono V QVESTQ 
RELIGIOSO era in gràni;iputationc 
per lafua dottrinale per là vita a 11 fiera 
che men au a. Egli' eraEcccI lente m ed i- 
• co 3 e molto filmato da tutto il Mondò; 
.perla fri a- ■ virarmi a fine, che il Letto-' 
re Vegliò Stenda nftótìaj rapporterò 
qui, quel Io che me n’hà detto vn RELfr 
CIOSO DEL SVO ORDINE . 

Era vno [ DICEVA -EGLI CÒInT 
AMMIRATIONE] che predicaua aN 
ramentela verità, che mortificaua il 
fuo corpo j che non fi lafciaua trafpor, 
tare dalle fue paffioni,ne da gli appeti- 
ti della carne , che haueua vna perfetta 
conofcenza dalla natura intrinfeca di 
tutte le creature, che pregaua è iodaua 
incefsantemente il fuo Creatore^ , 
che fi daua in tutto alla meditinone 5 e 
che Je cótinuaua fi lungamente, che al- 
la fine era rapito in eftafi,ed haueua fo. 
uente la felicità( quando èra in tale fia- 
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tea) di parlare à Dia . 

Egli magiaiia di tutte le cofe le qu 4* 
li erano fiate daDiopermeffe alfliuo- 
:'mo per nutrirli , fenza ofseruare {gret- 
tamente alcun digitinole fenza cofirin. 
gere in alcuna forma il fuo beuere , e 
mangiare* ma s’impiegaua giorno , è 
notte nelle - fuediuotionipè quando dor. 

; miua, non iftendcua i piedi come fan- 
no le beftie che mangiano la biadarci 
fieno ndJa.ftalIà Iltimore,che"fiaueua 
di Dio il focena alcune vòlte etremare. 
ed’in quel punto diueniu a pallido , è 
fmunto , per Io fpauento che hauetia_i 
-della Maefta Diuina*,èmaiaIcnno non 
. hebbe com’efso vnacofi perfetta cono. 

. feenza de’più reconditi fegreti di Dio . 

; Quelli che fano profeffione di queft’ . 

< ordine -fi radunano ogni Lunedi notte 
per lodare don Cantici Tvnità. della na. 
tura di Dìqì e glorificare il filo nome . 
Quelli che bramano efesqui riceuuti * 
fono obliga tignanti di fari vna quarà- 
tena , cioè di ditudetfi.foli in vna Ca. 
mera qu arata giorni^ ctì nò magiare al- 
tro che tre oncie di cibo al giorno.In ta. 
to che fanno tal aftinéza vedono Dio à 
faccia, à faccia, è tutta la gJ oria del Pa- 
radifo, è lodano, ed adorano incefsate- 
m 3re il Creatore deil’Vniuerfo.Quado è 
fpirato il loro tépo,végono gli altri fra. 
telli , h. cauarli fuori della ftan ca , è pi - 
’gliadofi tutti per la mano dazano in vn 
h /I.An F z P&- 
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ftrato , è fc nel danzare que s Nouizli 
hanno qualche vifione , gettano aldi 
, dietro li loro Mantelli, è fi lafciano ca- 
dere (òpra di quelli col volto airingii\,c 
come fé foflféro fiati colpiti dal Fulmi- 
nee, ouero caduti dall’Apoplefia. Refta- 
no in quello fiato fino che viene i^lorò 
luperiore, è che f acci qualche oratione 
per eflfodopo di ch’efTendo loro ritorna, 
ti, li fentimenti *, fi rileuano con gli oc- 
chi ro(fi,è ftralunatijè dimorano lungo 
fpatio come vbbriachi,è pazzi.Hauen. 
do poi riuniti li loro fpiriti,che s’erano 
’ y feparati,il fuperiore loro dimanda in_* 
fegreto quali fono fiate le vifioni . 
ereuelationi , che hanno 
hauu teme ricufanq 
giammai di rac- 
contarle a-, - ?;>>• 

lui , ouero à qualche 
altra pedona dotta, 
c praticata dell* 

Mifterii della 


loro Reli- 
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Belli Kadris # 

L 'Ordini detti KADRIS , é ancóra- 
delle fei Religioni Turchefche_> 
vengono da CALV ETI . Il loro primo - 
Fo ndatore fù chiamato A13DVL KA- 
F)RI GHILANI niolto (limato per la 
fua fapienza, e per la fua attinenza ; la 
fna Tóba e fuori delle Porte di Babilo-^ 
nia*. oue la maggior parte di coloro eh* 
entrano in queft’ordine vanno iij PeU 
legrinaggio . 

Tutti quel li, eh e fanno Profettione di 
quell* ordine fono obbligati di fare vn 
innato di digiuno } cd attinenza; e per- \ 
ciò quando v* entrano lor uien dato à 
portar fempre appetto atta cinto/a,vn_, 
pezzo di legno uerdc tagliato di frefeo 
e fecondo che’J medefìmo cala di petto, 
regolano àcora la portione del cibo gli 
«UnOjóde fi uà diminuédo ogni giorno 
conforme il legno dimene più Jegiero . - 
Oltre le Orationf,che tutti li Turchi 
fano cinque licite il giorno^quetti fono 
obbligati di pattare la notte intiera , la 
maggior parte à girarli al fuonod’ù pie 
ciò! FlautOjpronuftciado incettatemele 
la parola HAI , che uuof dire uiuente 
eh e uno de gli attributi di Dio. Fanno 
ciò per quello dicono ad’imitarionc del 
loro FódatorCj il qual proferiua coli fa- 
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rU\ ISTORIA DgLL’IMPER. . 
uence tal paroIa,è con tanta vehemen- . 
zanche aprendògrifi léivenc òlcl petto 
gli faltaua fuori il fàngue , il quale for- 
mauala flefsa, paroIaJd’H A ì nella mn^ 
Scaglia oppofta.Ohde per imitare li loro’ 
Madori lì prendono tutti per la mano,* 
g ragirandofi il proferifeono cofì-foué. 
tc,c con tanta' violenza, che cadono co. . 
nie morti (enza. moro fQj>ra il terreno . 
Quelli chc^fono più rol?iifti , c che più 1 
refiUono ad vn così violente cfcèrcitip; t 
prendano quelFi,i che fonacaduti,c li , 
portano m vna Camera, oue lì corica»* ; 
no fino,che habbìano ricuperati li Ten- 
ti menti; ballano anco in tal guifa ogni 
Venerdì di notte ; X)gn’vno.di qucfti 
RELICiOSI è obbligato di ritirarli pcr 4 * 
.40 giorni vna volta all’anno in vna pie 
ciola Cella, oue nó vede alcuna cofa in 
quello tépo supplica alla meditatione, 
e ocupa ad ofseruare li fogni che fà,d£ 
qual^dopo rende conto, al loro fupe- - 
riore,che gli efpjica,come gli intende ,, . 
cd in tal modo pretende, indou inare le 
cofe future Molte voltè.ottengono per. 
miiììonc dalUioro fupenori d’vbnac- 
carfi,ouero di fìordrdì con Tacquauita 
oppio,ed altre Droghe fimili,per poter f 
con più vigore,maggior forza finire la 
lóro ridicola Danza • - 

Quelli fono d’ingegno aftuto,è fotti .- 
le ,^oho granfofillici 5 e grandi Ipocri. 
ti *, non communicano giamai li loro ^ 



pvofe Rione., ed’in cal modo ingannano* 
faci 1 mence gli altri Re! ig io fi. Loro pa\ 
ideilo d J ammogliàrfìprn quado ciò ac. • ' L 

cadcjfòno fcacciati da! Conuéto.,e pof- 
fono porrare qual hafc ito più loro agra 
da ; ma per farli conofcere ci mettono 
de’bottini neri.Queili che viuono nel li 
Conuenti portano vna coperta bianca 
•di panno molto grofsò *, non f "radono < 
punto. la teda,- è non feda coprono d 
alcuna cola , chea magihàr fi porta, (k 
hanno Tempre li piedi nudi.Quefh' Re 
lfeiofi hanno vn Conuento àTOPHA. 

NA“in Goftantinopoli^e fono chiama-'- ìi 

tiKADRIS ; ^ 

'li Fondatore di queft ordirie,chiama-- 
ro(come già habbiamo dettojAHDVL t - 

KADRI GHILANl,nacque nefEgetia -- 
^ ouero anno di Mahometto,cinquccen- 
to 6 1 ,e morì nell’ anno Xelcenro $7. era' 
in nputationc.d’cfser Legifta,è Filosofo - *. 

H fuo MàeftrOjChe 1-haueua infinite fi 
chiama ABDVL:M^MV.CAZELI i iI 
quale còpofe due Libri l’vno chiamato 
mVGRIH^qu ero • la Gràmatica Araba 
c fàltro. AN DAL V S Nel tem po che 
- HALEKIRS figliuolo., di GENABIZ- 
LdAN venne. in.Babilonra Io coflrife d* ' 
ammazzare vnp chiamato ALkAMI , 
che allora era vice Re di quella Città 
perch’egli era della fetta deJli Perfiani * . 
che di Turchi chiamano RAPI Zd, cioè v 



iiS ISTÒRIA DELL’IMPER. 
ÒMAR^ed OSMAN, come Autori a- 
pocrifi,e loro non rédono fon ore dou- 
uto,alli Santimonie fanno li Turchi . 

Li Superiori del Conuento di qneft r 
ordine infegnano certe orationi alh Io* 
ro Difcepoli,che dicono baflamére al- 
Foracchio lorojà fine,che non fia udir» 
ne intefa da a!cuno-,la quale fono obli- 
gati di ripeter incefiantemente,è fenza 
a cuna intermittenza, fuorché le ore_^ > 
che fono deftinate à fodisfàre alla na. 
turaidicono che quella orationc à tata 
uirtu,che per fuo mezzo godono la ui- 
(la di Dio,ed hanno celesti riuelationi. 

Stano ordinariamente affili come gli 
altri Reli gioii Mahomcttani , la 
ballale fopra il petto,che chiamano in 
TurchefcoiMVRAKABIjfi tengono in 
ral poftura'(come dicono) per non elfer 
dillratti dalle loro meditationi,con lira 
nieri oggetti^ perula uanità di fodisfàre 
a gii appetiti carnali . 

Frà gli altri miracoli che raccontano 
del fuo Maeftro/pieflo n’è vno,Dicqno 
ch’efsedo un giorno andato in Babilo- 
nia per dimoraruivle perfone fuperfti- 
tiofe è i Santoni di quella Città fapédo 
che s’auicinauajgli andarono incontro 
è fra la turba era uno,che teneua I ma- 
no un piatto pieno d’acqua,uolédo dar 
ad intenderete fi come quel piato era- 
pieno fino aIi’oro,è che non fi; gli potè, 
ya aggiunger altrojcofi la loro Città era 


ottomano m . m . m 

piena d’iiuomirii fapientije non ne po£ 



fotriie Sofifta lenza rispondere punterà 
tal GicroglifÌGo ( col quale prerendeua- 
no di fottraherfi dairobbligò dell* ofpi- 
taIità]fubito Jeuò le mani al CieIo,è por 
abbaflando fi raccolfe vna foglia di Ro- ' 
£a,ch’cra per terra, è la pófenel piato > 
oue era l'acqua -.dandoli ad intendere r 
che s’ era luogo ancorché ’i Vaio foli# 
tutto pieno *, cofa che parue tanto in- 
, gagnola, e coli piena di fpiritó alli 
ignoranti e vili Babilonici T 
eh *J guardauano come 
vn miracolo di fa- 


p icnza 3 e’1 

fondulsero in trionfò ncU 
la loro città, nella 
quale il fecero Su- 
periore di tutti 
gli ordiiii 
religio. . 
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ne ritirate da! Mondo, per mortificare £ 
le loro paifioni, come fanno tutti gli ai 

*1 

tri Religiofì Turchi . Pertanto qutflif 
fonatici .j^ctàrdoncr con v vpa , Via'jtotaU> - ?| 

mente oofittilrià; è quella degli altri ef- I 
fer Buoni Relig.jofi,dandofi in preda al., 
là dilfolnteraaval libertinaggio, ed alfe-. • ;.j 

xilafl'aricxnivfaeédolo coli pubi icaraentc - 1 . 

chei ó hirìo altuna vergogna di difede 
xt 'ii coturni impurijdie io deferiuerò . 

Dicono cirenei pimi o che MAHO- 
MET MANFVR. figliuolo di-:MEL- - 
•D ; KASITCHCMA , ligliuoladi EILA- < 

HlR. era in procinto, di render l’anima * 
lafciò per tedamento à fuo figliuolo 
, MAHOMET MELIK KÌAMEL il 

. gouernodel Cairo c.dbgn altra pane-, 

d cl Regno d’Egitto>patnafco 3 e lerufa- 
lem a fuo fidinolo ÌZA MELIK MVA 
ZlNcd HAREEZlRùl fuo terzo fi- 
•; . ; gliuoio E3CHR.EEMVSA. Eraui vela f 
certo fantone il quale ~ proferiti a ad o- l’- 
ugni momento- il nome di Dio al fijono 
del fuo Flauto, e che giorno è notte non 
haueua a cuii altro di itcìtimento , che 
quella M tifica, fe bene ella non era ah 
legra^ne gagliarda jmà più rollo di tuo-- 
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OTTOMANO L1B. III.' ijr , 
notrifto, e melanconico, il quale accoV*' 
pagnauaordinariamerire. con lagrime , 
c fo fpiri . Egl i era Eccellente medico , 
e fapicnte .Filofofo , 'epoffedeua virtù 
fopra naturali j per via -delle quali fa, 
cena miracoli maiufidii, e conofciuti 
da tutto il mondo . . Era di quegli, Ere- 
iniri 5 chel Ambo lì chiamano ..A-B.DAU 
andana eòa - là: Tetta ignuda ,>el corpo 
pieno di piaghe \ non hatieua altra ca- 
mifa,ne abito per coprir; die vna pe'ie •' 
d.’sna fiera.fopra le fpalie . Haueua alla 
fa, Cintura qualche pietra iauorata , ed =■ 
alle braccia m luogo di Diamand,c ru- 
bini alcune pietre falle . che mo^o nf- 
pjendeuano. Si chinmaua SÀNTÓN’ 
K À LE NDE Rljcaiìmia inccis.i re m ae, g 

infila Trini in Ardiri vn’jiria rhfvln—, 



m i r ab ili conppEtioni in mufica,che ,pa> 
faua per.vh’altroiDaliid, mà per faggio"’ 
ed oncfto^che fotte queft'o Santone, li 
fuoi Difccpoli , e quelli che fanno*pra- 
feffiónedi feguirlo no gli affcmigliand 
p untoceli! amano fai ’cgrezza,e’i diletto 
fcacciano. la. malinconìa^ la trittezza à 
tutto loro potere, viuono lenza trauagli 
fenza palhoni,e fenfa^etfeidi della me. 
te, c dicono. ordinarij?f|ente. fra loro : 
Oggidì è per noi, e, dim ani è per altri , 
eh i s i chi ne gu ideràte. feguen do qu ella . 
maflìma non pcrdonagi arri mai l’occa- 
jSone di darli piacere , ed impiegano. 
jUjjx ) j[ 6. tutto,. 





\ 
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tutto il loro tempo! beuere, e magiari 
èperfodisfare alla foro gola vendono 
le pietre delle Cinture,!! braccialetti, ed 
i loro pendenti , da orecchie . Quando 
fi trottano in Cafa di perfone ricche, ò 
di qualità s!ccommodano a loro genio 
è/fi rendono grati , èpiaceuolià tutti 
quelli della famiglia,con li loro raccon- 
ti, e facctie* a fine che loro venga fatto 
accerto; credono eh e fa Tauerna fia co, 
fi fanta;come la Mofcbea,è penfano,di 
feruire cofi bene à Dio nelle difiòlutez— 
ze,fertien4ofi,come dicono liberalmen. 
te.delle fue creature: come fanno gli al- 
tri djgiunàndo,e mortificandofi . 

Li Turchi dicono che li Chrifiianf 
s’impadfonirono di Gicrufalemme neL 
l’annodi f. di MahomettOiperche qui, 
do le dierono f aflalto il Fondatore 4i 
queft’ordine,che haueua gran parte nel 
gouérno della Cingerà y ubriaco * 
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cap. xvm. - , 

itili fdbtmis. ' ' 

*> • ■ •J'vj'* * % u .*'* ;*» V, f ^ ~ **'' \ J , 

I L primo Fondatore di quell’ ordine 
era chiamato IBRAIM EDHEM , 
del quale li Difcepoli,e gli Settatori ftef 
lì parlano molto ofeuramentc , Dico- 
no che fuo padre era fchiauo , e di 
natione Abiffino , eh* andò vn giorno 
«1 forte HERONAN , per trattenerli 
con IHRIMEL 1 K Rè del Cairo eh’ era 
huomo ben fatto molto ©nello , e grato 
nella conuerfacione, diligente fìi piace- 
re a Dio,e che padana la notte e’J gior- 
no nelle Mofchee a leggere 1* Alcorano 
co’l volto per terra è 5 prononciare Te- 
nente quelle parofe . O Dio 1 tù m'hai 
data tanta fapieuza , che conofcono 
cuidentemente , che tù prendi cura 
dime, e che fono nella tua protez- 
ione . Perciò 3 ò Dio fprezzando ogo*^ 
forte di potenza, c dominio, io mi de- - 
dico alla n:\editatione della filofofìa , e_-i 
mi rifoluo a menare vna Tanta vita, a-, 
fine di diuenirti grato • 

Li fuoi Terni, c domeftici vedendo la 
fua maniera di viuere dinota, ed aufte- 

ra s’applicarono volontariamente ad - 

imitarlo* ad abbandonando fi Mondo, 


i ? 4 -- ISTORIA BÈL'L’IMP £R’. 

«de Tue vanirà . 3r ponpenfàrono piu adì 
<iirro 5 cli’aI]alb[iti] dine, cd alla molti fi- 
ciatione , dando adì poneri, ed a quelli r 
che n’haireuano b^oghoJiioro abiti fu, ■ 
gjerflui . .. ' ssmm 

Quelli che fanno profediòne di que- 1 - 
ftà fetta fi nntrifcono di pane d’OrzcK . 
piagano, e digiunàno.fouènte; e li loro 
Supenori.s j ngegnanadidiuenirc buo- 
ili Predicatori. Li loro Cbnucnri princiV 
pali fono. nelle Città della Perfìa, c par- - 
lunarmente. a Carofa .Gli abiti loro 
fotto.ddPanno groffo 3 portano vna bèl . 
tetta di lana. s, ca vn . Turbante all’intor- - 
no 3 e da! collo vn. Pannoiino. fognato di’.. 
l'ofló w.Viuano'-.nelIi JDeferti per quello 
i'accontàno,con le Tigri a e con IiTeorìij, .. 
£ li rendono -manf li cu. e per vn zffkté 

trat r i~ 


tengpno ? e parlano, con EN OC; Eanrid 
vn’iafinità di.fimili raccolti. ridicoli tji 
quefib E DHE M >ma perche fi fono pbLd 
citi religiofodi, quefbordine ifi coftani 


parckolaimence 

delle ioraregole 3 e delliforo Cotoni d. 
’.fiwncjdi quelli écicsnn^é. s im 

l p* vr5 ìnm:.». ib ih eroi 
< bnsfciw k t MJT3Ì JO«t 1JE-; 
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‘Dell'ordine delli Beli affi * . 


VÌ'T L. /*?} * «•> v: . . ^ ^ ■ 

! L fondatore di quell* ordine non è* 
isrnolto antico >e non è fta;ò allettato . 
fra li Santoni d’ ; Arabia , da done vie- 
ne la maggior pa< re di quefti prcidi, 
denoti . E gli era Predicatore dcìl 1 Ani* 
mata , e fapeua coli bfcne combattere, 
come pregare Dio ; E quella è ia RE-. 
CATIONE che m’ hà data il nnofa-e 
piente HOGI A 

AlEora clie’1 valorofo e vittoriofo * 
Sultano Amuratpafsò in Semia , che 
vinfc Lazaro Difporo di Qiiel pacfe 
eche io. ammazzo in vna battaglia, r 
EECHTASCH era fuo Predicatore , c 
tra. le altre co fé l’auerd. di non fidarli ; 
punto deili Seruiani .Ma Amurat con- * 
fidandoli nel fuo coraggio , nella_, 
fiia fapienza ^ e nella fu a potenza^, 
permife chV va certo gentil’- Intorno ■< 
Scruiano chiamato VIENO s’ auui- 
cinafe alla fua perfona , fotto-pretefìo 
difendergli omaggio , e di baciargli.'.! 
Ja;mano ;, ma liacicndp quello federa- - 
to.vn Pugnale, afeofo diede vn/colpo-^ 
nel cuore; ad’ Amurat , e con tafeolpo 
fatalé ; fece,vnMartire Ancorclie'BÉ- 
T1JTASCH conobbe bènilìimo che la z* 
inerte tragica Od: fa? .Pxmcifle gM»- 

- - * 
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i;£ ISTORIA DELriMPER; 
pcua coliate la vita, per efier flato coff 
vicino alla fua perfona.'V cpet hauer 
predetto quel colpo firn e fio j ad ogni 
anodo non vsò alcuna diligenza per 
guardartene ; anzi che fi difpofe alla 
Morte . A tal effètto f ece prouifione 
<f vna robba bianca con le Maniche 
funghe, e-laprefentò alli fuoi profcli- 
xi,perche la baciaffero, come vit fegno 
^obbedienza, e di fommiflìone a lui < 
■ed’alle fue inftitntiom , e da queftee 
•Perniato il Coftume di baciare le ma- 
èliche del Granfignore /Li Religioff 
di queft' ordine portane le berettc.* 
bianche fatte di molti pezzi con IL 
^Turbanti di lana torta |n forma di cor/ 
da -, OfTernano molto* regolarmente 
ae ore deftinate alle orarrom,e le fonno 
^fà loro . Sono veftiti di bianco, ed o- 
fiorano particolarmente 1? vnità di Dio 
-gridando HiY, cioè, ehiviue, confai 
;modo ottengono gratie particolari da 
Dio , quel Santone haueua moltii 
miolini di difeepoii y e di Settatori y . 
•oggidì tutti li Gianizzeri della Porta 
'Ottomana fonno profdfione della fua 
^Religione* Quel BECGTASCHmo- 
*endo^ tagliò vna manica della fua v§- 
3Ie,e hi potè in tal gtiifa in Capo ad vno 
,*ldli fuoi Religiofi^chVna parte era pe- 
rente fopra le gialle ; dicendo loro > 
froi farete da queft’ ora indietro Gfo~ 

? che vup] dhcguoua i»iì&a * 

■ ■* f# 
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c dà quel pùnto cominciò la loro infti— 
a juzione.E perciò li Gianizzeri portano 

le berette che loro pendono al ai dietro 
cerne vna Manica , che chiama kET- 
CHE. Querto AGI BECTASCH era^, 
grandinio nella conuerfazione,Santo a 
maral ùglia, di gran merito, e maeftofo 
in tutte le fue azioni.Egli èfepolto nella 
Città di KIRjOUC quelli del fuo ordine 
hanno diuerfi conuéti,e molti Religioni 
che lodano, è pregano Dio incelante- 
mente . QVESTO EQVELLO CHE 
ME N’HADETTO IL MIO HOGIA 
Ma dica quello che vole,gli KODI- 
ZADELIS hanno quell ordine in abo. 
minazione più ch’alcun altro, perche^ 
BECT ASCrl diede atti fuoi difcepoli 
libertà d’ofleruare , e di non offerii are 
regolarmente le ore desinare alle ora- 
r zioni -, da ciò deriua che li Giànfeze- 
ri,egli altri Soldati non hanno molta_^ 
deuozione, e s’applicano debolmente 
alli eflfercitij di pietà In qualche Can, 
tico che ha comporto BECTASH dice 
in molti luoghi , che alcuno non ha ' 
eonofciutoDio , perche non c’è ftato 
alcuno che l’habbia veduto *, cofa che 
cagiona, che li più Zelanti Mahomet- 
tani chiamano li Gianizzeri KEFERE 
DIS cioè g éti fenza fede . Vn certo M V, 
FTI chiamato EBVNSAD al qual fà. 
addimandato, qual caftigo meritaua-. 
un MusuImano(conforme la le ' "he 




i^S ISTORIA DELUIMPER. 
hàucfiQ. c$ i ani ató' co I nome del Paga- 
lo vp Giauizzcro*,egìi con % fua T ES- 
TÀ , ò fentenza rifpofc'chc era vn in- - ; 

fedele co lui, e he crederi a clì’vn Gianiz 
zero non ha vn vero fedele . 

Alcuni Religiofi di qucft’ordine nel- . 

Jé cerimonie publiche marchiano or- 
dinariamente, vicini al Gianizrero Agà: 
con li loro Pugnali nudi alla manovri, 
dando ad’alta voce HY ? Hy,Hy .Sono » 
'molto viziofi, e gran Sodomitiche ca - 
ciona^che li piu ignoranti; e corrotti 
'JGiauizeri gli imitano Sono ora in coll 
gran numero-;, che è quali imponibile 
di pòveri v efter minare 3 ne^eflì he li lo- ' 
ro yizij : è fe bene, vengono. applica- 
li. lymcdij, violenti , per formare.il cor- 
po a quefta cancrena.che guaftayè cor- 
rompe, qu di a milizia: tuttauia: non re- , 

fta d’auanzarfi infcnfibilrnente, come 
diremo "più ampiamente nel feguente - 
libro nel quale parleremo della Milizia... 
dejli turchi . . d* 


' T E1 r.empo d’Orcane fecondo Rè 
dT urchi,il. qu ale gouernò tren- 
taoinque anni e. che ne . ville ottan- - , 


TDeltcrdlne drglìl 
cu ero Higjeu 
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rat re , e che morì nell’ Egerta di 
Mahometto fettecento , e fedicij era k 
jn Prufa , che a Uora era la Sede dell*. 
Imperiò , vn Santone di gran riputa- 
zione chiamato HEK.EVT Andaua_* 
ordinariaméte da vn loco altro a coir.* 
perarc Fegati^ , e Polmoni di 'Càfhr** 
to-^ .di Bue , e di Vitello , per nutrir. 

ii Sarti . li Cani ; Faccua- profèfc 
fiooe di poueità' , mortffioatia ilTnd? 
corpo c© 1 digiuno, e piaggeria, e foli 
pjratia con ardore, e forzai, che li An- 
geif abbandonauano il Cielo per con- 
templare , ed’tfser tcftimonij della fùa 
annerita, e della Tua Santa penitenza: 
--Orcanojche ne vdi parlare con a mini- 
raziónCyfìj curioso di uedèr/o, d’i mpa: 
rare dà lui medefimo littoria della fua 
Vi ta .H E RE VI,che fc n’accorfegli eli E 
fe che altre uolte. era ftato un Kè di r , 
Tcefo dalla ftirpe di Mahometto, che-, 
con le fue Armi haueua conquiftato le 
Teriache fono bagnate dal Nilo, dall* 
Eufrate , e del Tigre che haueua retto 
molte Prouincie y e con la fua giu fri. 
z,ia,e pietà era comp.àrfo publicamen, 
te armato d’armi Splèndenti , cari^ 
che di gioie , e clvhaueua fatto treni a- - 
re tutto i ! mondo , al folo proferire del 
Tuo nome . Mà che al fine riflettend/s 
opra la ugniti del Mondo , nfolfecv- 
abbandonarlo , di rinoncfarc tutte [è 
Tue pazzie, di Sprezzare \c fim'ichcz- 

ze. 
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*tt s e li fuoi onori uanr,e di menare una.' 
uira Santa, e SoIitariavStupì Sultan Or~ 
canea tali difcórfi* e diflfe, uedo bene > 
che non dobbiamo fprezzarr leper- 
fone che fotta l’apparenza di Pazzi > 

C di fhauàganti „ corrono il Mondo 
]e loro virtù fono rare , e particolar- 
mente in queft’huomo , in cui ho tro- 
ttata tanta fantità , eh 5 Io non creda 
«(Ter degno di pattare per vno de’ fuoi 
Spruidori . E perciò li Turchi hann* 
Tempre fatto onore alti Pazzi^ed’agli 
fjtrauaganti, confi derandoli come per- 
sone che per le reu dazioni dittine , e 
%li entufiafmi fono ridotte fuori deli - 
ordinario temperamento degli hao* 
mini .. 

Quefio HEREVr era molto dotto 
all’alchimia , & ài Ioc© d’Afpri da- 
lia oro 3 a quelli ch’entrauano nel fuo or 
dine,, e che fàceuano profeflìone della 
àia religione . Portaua vna veflé ver. 
de, e viueua molto fobriamente, rac- 
co mmodaua da fe fletto li fuoi abiti, e 
preparala le viuande per lo fuo Con- 
cento . Diede gran capitali alle Mqf- 
chee , ed’erefle, molte Cafe di Carità 
jacl Gran Cairo , ed’in Babi’onia „ Il 
fuo fepolcro è a Prufa , il quale viene 
vifitata-da vfta infinità di Pellegrini , 
cd arricchito da quelli , die hanno in 
venerazione la fua memoria , Quello 
r qud che ho vdito racontare da vna 
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Ae’loro SCHEIGI,ò predicatore, fupe- 
xiore di quell’ordine. Eglino hanno va 
Monafterioa Coftanrinopoli, corneali 
altri de’quali habbìamo parlato : e non 
Jiò veduto , ne in quella Città Domi- 
nante, ne in alcun’ altro loco delle Ter. 
re , che’i Turco poffiede in Europa’ 
che vi fi ano altre TEKES ò Cale re* 
ligiofe di quelli ordini . Può efler ch c 
ve ne fi ano vaio Babilonia in Egitto 
'C nelle parti piu lontane dell’ Afia , de» 
quali non hò qui apportato li nomi , 
ne (e regole , che hanno ( per quel 
tn’e flato riferto ) vn Culto ancora pijì 
fupcrfliziofo , c più flrauagante , che 
quello de gli altri , de’quali hò hauuto 
compita notizia ne* miei viaggi , Nel 
-reflo è molto fàcile a conofcdtè che-» 
non c’è alcuno di quelli ordini , che-», 
non làcci profelfione , di pouertà , e 
che non creda,che quello fia il piu bre- 
ue camino e’1 più ficuro , per andare 
in Paradifo . Ma hò veduto tanta.*' 
negligenza nelle JoroTEkES,e partico- 
larmente in quelle , che fono lontane 
dalle Città , che ciò dinota non IqIo le 
loro pouertà; ma la mfinguardagine , e 
poltronaria;perclielafciano tutto in^ 
confufione,e non fi curano ne di ordì- 
ne,ne di polizia . NON RASSOMI- 
GLIANO IN CIO ALLI CAPVC- 
QNI li quali non hauendo a far 
altro 9 che a pregar Qio , cd’ a* 
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. colmare li loro Giardini, rendono coll 
graziole, anco Ic 'cofe minime che fan, 
no diuenire amabile ia pouertà. CofaJ 
die obbliga le. perfone di buon Tenti, 
tìiento,a tener per fermo , che cifiaj 
maggior piacerete fodisfazione a goder 
re poca cofa in ripofo,checon inquie-i- 
tudme poiledere gli onori,e Je ricchez- 
zedel:Mondo. Nonrdirò che que’San* 
foni pongono , fempreauanti le loro 
Chicfe, e fopra le Porte delle loro Cafe 
molti ornamenti ridicóli>he di inoltra- 
no la loro ftrauaganza : Adornano fe_. 
Tombe di Corone , di Corna di-Naftri 
e di pezzi di orni eiìn o , d i Broccato'&ci 
imaginandoiì, che.bifogna eflef Ipoccfc 
driac^ed’haucr il. ceruello fuori di CaL 
Ta,per b#n feruire à Dio,e chaltramen. 
te non fi faprebbe fare . 

Ma è già tempo di finire quefìo Ca- 
pitolo, per non infaftidire i] Lettore , & 
nomacarlo con relazioni coli fciapite.j 
e poco fugof e . 
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CAP. XXI. . 
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42)e* Matrimoni] , de Liuor%yj , efmo 
qual Segno è concedo il Conca» 
binato fra Ticchi. 


) 


I L Matrimonio tra Turchi è tìiniai 
to vna (£oùi Santa , concia , ed 1 ! 
vn modo Icgitimo d’accredcere-, 
confèmarc il numero de. gli huomi-- 
hi . Però li loro Preti [ fe cofi fi pònno. 

5 chiamare 3 ] hanno la minor parte -nàia 
foJennità che fi pratica in tal fonzio* 
ne, L'aftare e trattato auanti il GAD1S 
come fe fofic yna cosa puramente C ir' 
ùilc) di modo, che parlando /c/iietta-À 
’ nienrcjc vna dichiarazione -, e yn ini- 
. pegno ; co’I quale il mariro alia prefen- 
za dcl’Giu dice s’ obbliga di pigliare^, 
vna tal perfona per fua moglie , e di 
darli in caladi morte r> ò di diuorzia 
vna Dote ferma, dellaquale ella pois a. 
difporre afsolutamente .'Quando ciò fi 
fa,Ia Donna noli è predente ma fim 
Padre , duo frarello * ouero vn, duo ph - 
rentè pili propinquo y* inter uieiterpcK 
cdsa : e quando è fatta la conuenzione 
viene dotto v^baldachino a Caualio , t 
coperta d’ vn vejfo , e deguita da molte 
donnecondotta alla Cala dello- fpofo , s 
che 1’ attende allaPo^ta cofi ie braccia 
aperte per 'nceiierla . Ini tajioccafìoni 
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fi fanno fcfte -, c banchetti la vigilili 
del giorno, che la fpofa deue efler con- 
dotta al marito - Ma dopo che ciò è 
feguito non s' ode alcuno flrepito nel- 
la cafa , e tutto è in profondo «lentio . 
La Spofa è condotta in vna camera 
da vn’Eunuco ( fe effa è di qualità ) o- 
uero da vna Donna fua parente ( fe 
è di conditione ordinaria ) è confì- 
gnata nelle mani di fuo Marito , che 
la difpoglia con le proprie mani , 
e che la riduce in i flato di andar ja 
letto. 

La Poligamia è perfhefèa ahi Tur- 
chi dalla loro Setta, e poflono hauere-» 
lino quattro mogli , contro il parere-» 
commune , che dice ch’vn Turco 9 
nc può .hauere quante «e può man- 
tenere. Non refla però che Mahome* 
to non ne babbi hauute noue , e H A- 
LI quattordici s ma fi come quelli era- 
no huomini dalli Turchi creanti diraai 
ed inalzati fopra l ? ojrjjtóario>cofi hatte- 
uano privilegi [per quello che riguar- 
da li piaceri della carne] che nonnan- 
no gli altri. 

E' vero che quefta limitatione-» di 
Mogli al numero di quattro non è vn 
precetto della Religione. Ma, e vna 
legge , eh’ è fiata aggiunta per quaU 
che ragione politica . Come per efem- 
pjo il numero eccedente delle fcmioe 
acciefce la fpefa, ediminuifee la fac ol- 
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» ta degli huoraini , per cagione della 
Dorè, che fono obbligati di contribuir 

■ loro , il che può cagionare difordi- 

■ ne nelle famiglie per caufa delle gelo- 

. Ile ineuitabili , che s' incontrano frà 

l tante femine riuali d’vn fol marito , 

che deue per la legge , ed in vigor del 
: contratto contentarle nitre 3 e diuider- 

fi egualmente fra efse, ed altre eofe fi-» 
6 m il . Ma a fine che quefta limitazione 

, non rafsembri di pregiudizio alla li, 
i berta, che dicono > che Dio ha concef- 
fo a gli huomini di feruirfi delle Femi- 
ne , loro è permefso di diuertirfì con 
le iorofchiaue , ed* haurne tante-* j 
quante pofsono comperare *, e man- 
! tenere; non dando alcuna gelofìa alle-# 
. mogli ; quefta fpecic di concubinato 
» mentre hàbbiano però Tempre quello, 
che 'loro c domito leggitimamente , 
cd vna ragioneuole parte nel letto 
i del marito , effe vna volta la Settima- 
. na , conforme la legge . Mafeefsa ò 
eoli modefta che non profeguiscu» 
contra il manto per via di Giuftizia $ 
perche le habbia mancato vna retti- 
maria intiera , non le manca aftuzia 
per farli giuftizia da fe ftefsa, e per fo- 
ci isfarfi a Itroue . Perche li come que- 
lle Femine fono alleuate in vna forma 
molto ritiratale che non vedono qua- 
fi giamaiglihuomirtr, echenonhan. 
no alcuna virtù morale , che le confi. 
fartt IL G 
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gli alla modeflia , ed alla oneflà, che 
e madre di tutta la gloria del fedo don. 
nefco *, e che non hanno alcuna 
principio di Religione , che le fac. 
ci fp erare nell* a Icra vita le ricompenfe 
delle buoni azioni’^ die le. facci teme- 
re gli gaftighi dc’pcccatljcosl an^cf. per 
quello vien detto ] Tono {e piu fafctuq-. 
remine del mondo , e le ria aft'ute-. 
ad muentare li modi , per contenta- 
re li loro appetiti', 

’ Eperciò,u come fri. li Chriftiani il 
- marito fogiace alla vergogna u'elli. in- 
continenza' della moglie ; fra. li Tur- 
chi a h’ incontro cade tutta fopra il 
Padre , fopra li fratelli , e fopra li piu 
^propinqui parenti di quella; di modo 
che il marito ottenendo perciò il 0i- 
uortio(che non gli , e mai ricufato] , fi 
libera dalla Moglie , ed infieme dal 
4ifonorc . ’ : 

. Non bifogna dubitare , clic ’I primo 
autore di quella commoda religione y 
dopo la intendane di fod disfare alla», 
fua propria inclinatione, ed .all’amore.» 
clic haueua ajle Donne , non habbia 
Iiauuto altro fine, che cT accrefcere_. 
i] numero de’ fuo* fudditi con la Poli- 
gamia. Sapeua bene che la grandez- 
za dei Principi , c degli Imperi j confi - 
ze più nel numero de gli huomini , 
che nel vallo giro della loro ; Terra , 
quando nr\ t fono popolate , quefìa__. 

liber- 



-I 
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liberta ( fe così lì può chi ain are ) 
concefTa a gli huomininel principio 
del mondo, per facilitare la propaga- 
zione.del geifere vniano, ed alti Ebrei 
■per càufa dalle loro paflìoni ; Si legge 
ancora nelle Morie che le parti O- 
: rientaii del mondo fono fiate riempi- 
te da vn gran nùmero di fanciulli , che 
non haueuano altro 3 eh’ vn foto Pa- 
dre , e molte madri , e che fouente in 
Egitto vna perfona di qualità condu- 
ceua feco alla guerra cento dè’fuoi fi-, 
gliuoli tutti in fla to di portare le Ar- 
mi , ed’ utilmente, feru ire in tutte le 
occafioni . Ma bora non fi vWc che 
quella pluralità di Temine produca 
lo fteffo effetto fra Turchi -, àuuenga 
ciò dal loro maledetto , ed abomina- 1 
bile peccato della Sodomia , ò purché 
Dio non benedicaq'ueftVfo,della piu- 


fo numero di figliuoli 3 chela mortai 
gclofia , che e frale loro femine_» ; 
perche fi come le malie è li Sortilegi 

fono rirrltivan» in mini . */* /? r 


ralkà delle mogli, che pareua efier ne- 
cellario , Allora ch’era cofi picciolo il 
numero degli hùòfn ìhiV :U ■ ■ r • - \ - v 



mìo ì che conrribuifcapm a così fcar- 
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luce fi leccano a poco ,a poco 3 & iój 
breue tempo : muoiono come (chele, 
tri ; e con quelli che hanno diuerfe 
(emine, non fono cofi ricchi di figliuo- 
Incoine quelli , che non ne hanno al- 
tro che vna , la famiglia della quale 
e ben regolata è fe.nza rumori . Quefte 
difunioni delle femine fono ancora 
^ cagione , che molti huomini ancor- 
ché fenfuali , non vogliono impegnar, 
fi in cofi grand’ imbarazzo *, ed io ne 
ho conofciuti che hanno amato me- 
glio di uiucre con vna fola Donna-* 
lenza figliuoli , che di pigliarne di- 
uerfe , preferendo il loro ripofoalla 
brama , che haueuano d’hauer pofte- 
rità . 

Stimano tanto li figliuoli nati delle 
lorofchiaue , come quelli, che hanno 
con le loro mogli . Perche li Turchi 
[ difse Busbefchio) non portano me- 
no onore alli figliuoli che hanno delle 
loro concubine , e delle loro fchiaue 
che a quelli die hanno delle loro mo- 
gli , e quelli non hanno men ragione 
nella fucceffionede’ioro genitori Pe- 
rò la legge fi fa quefta differenza , che 
fe’l Padre col suo teftamento non gli 
lafcia in libertà,e non lafcia loro di che 
viuere -, reftano alla mifcricordia del 
Primogenito di fua moglie , e diuen- . 

. * gono ScHiaui in quello , ed egli loro 
fignore : di modo che vnp flefso Padre 

può 
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può Iafciare figliuoli li quali parte-* 
sono liberi j e parte di Temile condì, 
zione. 

Li Turchi hanno parimente vna_* 
Tpecie di mezo matrimonio , il quale 
n chiama KABIN , ed è quando vn’ 
huomo prende vna moglie per.yn me. 
fé , per due , ouero per qualche altro 
tempo limitato*, del quale eflendofi con 
uenute Je parti, s’aggiufta no del prezzo 
alla prefenza delGmdice,ò CADISjLi 
Foraftiari,che non hanno jrf dono del- 
la Continenza, e che vogliono in ogni 
luogo hauer delle Temine , fi Temono 
molto di tal matrimonio,che è la fteTsa 
coTa,chc quello ch'in Spagna fi chiama 
EMAVSEBADO , ouero CASADO 
DE MEDIA CARTA,con tal ditferen. 
za però che 1 vltimo non è permefTo 
dalla Legge,come l’altro . 

Hanno ancora vn’ altra Torte di 
Matrimonio ( Te pure Te gli può dare 
vn cbfi oncfto nom e] e d C que llo che 
vn Eunuco s’ammoglia con vna FemL 
na j intendo Eunuco quello à cui non 
retta alcuna di quelle parti , e tutta- 
uia prendono diuerTe feminc, e prati, 
cano co ette loro vna Tpecie di TenTua- 
lità brutalejed incognita , 

Nella Setta delli Turchi circa il Ma* 
rrimonio c’è vna eccettuazione che-* 
merita i’efier regiftrata j ed è eh’ vn_* 
Mahome.t.lno può ammogliarfi con 

G * qual i yn J 

j -■ ^03 Dfi co ° i 

v. , ALIA AUA 
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^ual fi voglia Dolina ,\fe bene forte 
creduta infedele , come con vna Chri- 
feiana con vna Ebj*ea, ouero con al- 
tra di quaì, Religione , che gli aggra- 
da , purché fia d’vna dotta Religione 
e che ridiano Libri per difenderla , e 
<per fomentarla j non gli e permeilo 
i di pigliarne alcuna , che fia d’vna Re- 
' gigione 3 che non ci ila cofa. alcuna^, 
.dTfapiente: ne di fcrìtto , còme fonò 
quelle dejla fetta di MElVZER , che^ 
adorano il Foco , e che io conferuono. 
Lem p re accefo.ne’loro tempi.Ce ne fo- 
no molti in Perfia^ma ancora pianelle 
Terre del Mogor e ancora prohibi- 
j io alli Turchi di prender per mogli. 
f qndle Fcmine vagabonde ,.che fi chia.. 
jhano Cingare , le quali fono feiiza. 
legge,e fenza ReIigione,di cui e gran,, 
mimerò in Turchia , oue fono {limate 
come perfone abominabi i. Benché il 
•Sultano fia fopra tutte le leggi , nel 
prender moglie, però non ha maggior 
libertà di quello habbia il minimo de - • 
Luoi fudditi.Non perche egli non hab; 
bia quella quantità di Femine che. 
hifogna à sodisfarlo per fenfuale chf 
ci fia, e per far alla maniera delli Prin*. 
ripi Orientali apparire laMagnifieen- 
za , elagrandezzadella fuaCorte.il 
coflume di non ammogliarli nelli. 
Sultani fi pratica doppo di Baiazet , 

Se è limato dalli Turchi come vna 

o- « ‘ > deh 

M V ) / > 
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detti fegati dell’ Imperio *, moire r#" 
gioni fono (late apportate : Busbco- 
chio dice , che fra tutte le difauenture 
che accademmo à Baiàzet dopo che fu. 
viiito dal Tamerlano, non ve ne fu al- 
cuna che le riufcifse cofi fenfibile , co- 
me quella di vedere fua mogile Dcf- 

pina, che amaua teneramente , fra le 

mani del fuo nimico,il quale abufando 
dalla fua buona fortuna la trattaua in ( 
degnamente in fua prefenza j e che do- 
po quel tempo li Sultanifper non efpo- 
nerfra.d’vna finiile infelicità(non pren*- 
dono alcuna femina , dalla quale foro 
importi piìì,ché d’vna fchiàua,o dVna 

de fiioi fudd iti l* V ■' 1 

~ Ma mi perfuado che quella TnafiL. 
ma habbia. vn fondamento più politi- 
co, che vna cofa , che dipende pura«- 
mente dalla forte , è che giamài non_j 
’auuenga benché fia pofliblibe . Perche. 
( come' ho vdito dire ) il Sultano quan. 
do prende vnàmfoglfe nuii fà ulcuifal 
tra cerimonia , clic darle tante facoltà 
che corrifpondano alla fua conditio- 
ne , ed’ alla fua qualità x e ciò non fi 
chiama kABlN onero Dote, maPA* 
CHM ALACK , cioè oro per le scarpe 
c che oltre li preienti 5 ehe le. fa in gioie,, 
in lìàbiti , efladeue hauere vn ma- 
gnifico trono, è vn ètrata eguale,à quel, 
la della VALBDA ò Madre del Gran. 

fignorc *, la qualc ordinariamente^c di 
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quattro , ò cinquecento mila feudi 
all’ annoidi modo che fe fi praticale di 
coftume di prender moglie il Sultano > 
e che vna feminairouafse vn Principe 
amorofo e prodigo fi confumerebbe- 
ro le principali entrate dell’ Imperio 
à mantenere il Lufso delle Tue Donne* 
injoco d’efser impiegato in beneficio 
dello Rato . Di più fe li Sultani pi- 
gliassero itogli , farebbe contro la_* 
Politica delli Turchi, la qual’è d’im- 
pedire che li loro Principi non faccia, 
no alleanza con gli ftranieri,Ciò fu ca- 
gione della morte di Sultano Ofmano 
Decimo Impcradore de’turchhperchc 
i foldati che’l fecero morire l’accufaro 
Ino principalméte d’ hauer fpofata vna 
Femina,ed’hauer fatto parentado co - 
ftranieri , contro le leggi fondamentali 
deirimperio. 

Quella è la forma di far li matrimo-’ 
'nij tra Turchi , la Moglie non fi può 
giamai dilpcnfarc dal Marito , fino 
a tanto che le dà pane butiro , rifo _ 
legne , è materia dà fifareper farfi le, 
vefti : Supponendo la legge eh* e{fa_* 
fia Sufficiente , per foftenerfi co’l fuo 
lauoro nella necdfità , Efla può qual- 
che volta dimandare il diuortio , per 
certe ragioni , come d’inhabbifità , di 
freddorc &c.Ma il marito non manca 
mai di modi , e ragioni per difender- 
fene,di modo tale, che ciò accade ra- 
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rcvotte . 

Tré forre di ditiortij fono fra Tur- 
chi , li quali tutti fi fanno alla prefen- 
za del Giudice , ed egli medefimo n’ 
eflende gli atti , e li regiflra . Il primo 
ò fatto per feparare il marito, e la me* 
glie da vna ftefia Cafa, c da vno fldfo 
letto , con obbligatione al Marito 
di mantenerla à fue fpefedi tutte le 
cofe necefsarie. 11 fecondo non folo 
li fepara in tal guifa \ ma il marito è 
tenuto di dare la dote alla moglie , di 
modo che efia non ha più a preten- 
dere ne quanto alla fua perfona , ne 
quanto alla robba cofa alcuna , e può 
fc vuole rimaritarti con vn’altro. Il ter- 
zo che fi chiama OVCH TAL AC, fi fa 
d’vna forma più chiara, è con piu dure 
conditioni . Quando ciò accade,e che*! 
marito fi pente d’hauer lafciata la mo- 
glie^ che voglia ripigliarla*, non lo può 
tare fe prima n|on confente volontaria- 
mente che vn’ kltro la goda in fua pire- 
fenza . Quella vna conditione , che ha 
impollo la legge, per punire l’incoftan- 
za , e la leggerezza delli Mariti , e per 
dar ad intendere , che feefiì hanno li- 
bertà di far la fcielta delle mogli , la_. 
legge però non lafcia di caftigare, con_* 
vna publica infamia coloro, che abu- 
fano di quella libertà . Ciò non im- 
pedifee però che non ce ne fiano flati , 
che per riauere le loro mogli, dopo d’a- 

G s uet 


. m ISTORIA DELL* IMPER 
upr richiedo il d iuortio, non habbianò) 
fridro qualche bel giou ine per farlo v- 
(are con la moglie*, fopra che in Coftan^ 
tiiiopoli fi narra vna piaceuole Ifloria ». 
'Dicoho che vn huomo ritrouandofi , 
inolio cpnfufo in vn Umile incontro, fi 
rifolfeper nafeondere la propria ver- 
gogna di prendere vnaperfona inco- 
gnita , che non Io potette publìcare a_# 
queili,che Joconofceuano,ed à taleffctv 
io prefe il prmo che ritrouò per tifila- 
da, che à cafo fu vn EAIOGO , ouero- 
Barcarolojmà la Donna,, lì ritrouò cofi 
ben fériiita dal nuouo amante, che non. 
volle più ritornare col primo marito .. 
Per tanto cc r.e fono pochi , che ripe n~- 
Cendofi del diiio tio , fi nfoluono di ri,- 
pigliare le Jcra mogli , con cofi: Vergo* 
gnofe conditioni* perche tal adone paf- 
la per abominabile fra loro , di modo 
tale che , quando vogliono lignificare^, 
vna cofa. centra tutta l’apparem a , 1? . 
chiamano OVCH TALAC, cioè vna-. 
cosa che non fi potrebbe bramare fcru- 
za peccato è «Tenia profanatione t . 
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CAP. XXII.. 

" r) . , » 

Tette altre parti della Religione 
] Tt'Ju rcbi . Della Circan- 

- , . . . cifwne - 

L A Circoncione non è del numerai» 
de’cinque punti principali, che-* 
fanno vn vero Mahumettano come- 
già habbiamo- notato Ella non è al- 
tro che vna proua dell’ obbedienza-^ ,, 
che deisono render alle altre cofe più 
eflcntiali della legge. La cerimonia noù 
è riceuuta da’Turdii r come cofa della 
lede , che fi troui dprcfsa nei!’ Àlcora**- 
no, ma come vna antica tradirio- 
ne, cheera in via fra gli- Arabi che fi 

4icono dilcefi: da Ifmaele. gran tempo 
aitanti Mahometto j. e dicono il Dot- 
tori Arabi , che venne al mondo- cir- 
co nei fo , per paragonarlo con Moisè , 
qua Ielle altro Patriarca ,. de’ quali gli 
Ebrei dicono lo. lìdio , Non è. [ al pa- 
rer m io (firao rdi n a ri o di vedere nafee. 
re de ErancinJli. pirconcifi, in vn paefe 
oue è ordinariamente in vfo la circó- 
eifione-, chiamano, tali fanciulli li figli- 
uoli della. Luna ,, ripe figliuoli fopra 
quali la Luna hà.maggiore influenza, è 
fòrza,, che fópra gli altri . Perglianth- 
chi Arabi, dille PQCOK nelle fueinote 
fopra li cofiumi de gii Arabi ( credeua 
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no che quelli che veni nano al móndo 
nel plenilunio hau.uano il preputio ae- 
curtato,e Circonciso . 

Li Turchi non circoncidono gia- 
mai li fanciulli, fe non quando fo- 
no paflati li fett’ànni : fanno operar ciò 
dal Chirurgo , non Rimando che que- 
llo mefliere appartenga all’EMAVM , 
che noi diremmo PRETE, perchefco- 
me habb amo gii detto ( non fanno al- 
cuna differenza dal Chierico al Laico , 
Potendo oggidì ogn’ vno falire fopra_. 
il Campanile , chiamare il popolo 
alle orationi , conuocare tutta raffini* 
blea , come Pallore montai e in Per- 
gamo, ed efplicare l’Alcorano , cl gior- 
no dietro fare ogni forte d* altre fon- 
tioni i Le cerimonie che ii Turchi pra- 
ticano nella Circonc fìone fono dif- 
ferenti conforme li paefì , e li lochi 
ne* quali fi fanno j ma per ordinano 
póngono il Fanciullo vcflito di nero 
l'opra vn Cauallo , c’ 1 fanno feguire 
dalli fùoi compagni da fcttola , e tutti 
ad alta voce vanno ripetendo certe 
paróle dell 5 A’corano . Eficndofegui- 
ta la Circoncidone, fi prende gran cura 
per farlo guarire , e, nello ftelìò tem, 
po fi fa vn banchetto à quelli , che 
l’hanno accompagnato, e'che fono fla- 
ti inuitati alla Cerimonia * Quelli che 
fi fanno Mahomettani , e che han- 
no maggior età fono condotti a— 


-/ 


O 
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paleggiare certi lochi della Città a_J 
Cauallo , con vn Dardo alla mano te- 
nendo voltata la punta dello fletto ver. 
fo il cuorej per dimoflrare, che piu to- 
lto (offriranno detter trapattan , che d* 
ambbandonare la ReIigione,che abbra. 
ciano. La circoncifìone frà Ioro,e coire 
irà gli Ebrei & è vn legno d’etter amb- 
iati nel numero nelli Fedeli . 




CAP. XXIBL 


De*cinque Turiti che fono necef- 
farij per far vn vero Ma* 
homettano% 

2. ‘De' loro lauamenti , 


A Ncorche Mahometto dicane!!’* 
*? Alcorano , <;he la fua Religione 
confìtte nella netefczate che è la mag- 
gior della fua legge 5 è certo niente, 
dimeno, che gli Arabi, li quali li di- 
cono difcefì da Ifm ael,e che perciò fi 
chiamano Ifmaeliti , fi feruiuano del- 
lilauacri gran tempo atlanti di lui ; di 
modo che non hà aggiunto alcuna al- 
tra cofa a quella inuentione,fo!o la fua 
autorità , la quale la vende neceflaria a 
quelli che fanno profertione della fua 
fetta. E vero cheli Turchi fono molto 
netti nelle loro maniere di viuerc èffe* 

rior, : 
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riovn-.ènà', cd cCatti , e puntuali fino, 
alla fuperftitione nc ipro lattamenti 

cd' m tutti gli clTctdzij ài pietà, chclor 

fono imponi. Credono [ qtiafi tutti'). 

• c |, e l’acqua della quale fi feiuono nelli. 
-'loro lauaeri li purifichi dalla brutez- 

z.' 5 de’ìoro peccati fi come li netta dalle, 
lordine dèi corpo .; Hanno, tre forti di 

11 primo fi cliiama. ABDEST e per; 
difpoifi a pregar Dio , ed entrare nella. 
^ìofchea 3 pei* leggere l\AIcofano,il qual 
fanno nel féguentc modo.. Si lana no 
^ prima le mani, c le braccia, e doppo la. 
fronte Ja. fommità della 1 erta, le orec-. 
.chie, li denti, il volto fotro il palo, e li 
•piedi-, ma quando.il tempo e freddo , e 
e ehe non pofiòno fpoglrarfi fenza pa- i 
. ,tire,bafta difar queito con qualcne L- *- 
gnoefìeriofe. « , x 

Il feconda che fi chiamai GVSVL e. 
quello che fi puhfcono nei Bagno dopo- 
•ciie hanno vlatacomk loro Donne, o- 
nero per' qualche pollùrione noturna r 
Sm che. ciò non è ia.tto,chiamano quell 
huemo che.fi troua: in tale Baio GiV- 
NAB cioè huomoj le. orationi del quale, 
lono inabominatione aiiantiaDio , e 

<G n cui glialtri ncn.deuono punto pra*. 

U ferie fi chiama;TAHARET,&.è- 
quando fi lauano dopo li commo.di : , 
t^cuacuazioninaturali. . Eifi 
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qneft’ officio dómcfiico fi feruono dcZ 
gii virimi tre diti della mano finiftra y e 
per che li Criffiani noT fanno, li {lima- 
no TÀHARATSIS, cioè perfone 
de,èd impure . E Cola cofi frequente^. 
fì*à loro di I'a\iarfi tanto auanti^ cornea 
dopo il cibo,che dicono per commune 
próuerbio,. che Dio ha create leviuan-. 
de per dar occafione a gli huomini di 
lauarfifouente iemani .. 


Ili Delle lorc Grattini» 

- **t\ • # » 

Opo li lana menti vengono le o- 
rationi,che Mahometto(per far. 


ne meglio comprendere la forza, c la_. 
virtù al i fuoi difcepoIi)chiama neiraf- 
corano le colonne cìel/a Religione, e le 
eh ani del Pàradifó . Loro ha ordinato 
di farle cinque volte in vintrqtiattro o- 
rejcioè la prima auanti lo fpuntar de 1 - 
l'Alba , che chiamano. S AB AN AMA- 
SI , la feconda a mezzo giorno , ]aL 
qual chiamano VLEN AMASI j La. 
terza auanti il! tramontar del Sole , ja 
quale chiamahoklNDlNAMASIje {a 
quarta dopo il tramontar del Sole , da 
qualchiamano A GHANA MASI j eia. 
quinta ad’vn’oraje meza di nòtte. Faq- 
no tutto ciò con. molra riucrenza, e dj» 
uotione,e credono cioè nel tempo che_* 

• fi rende a Dio il debito religiofo, ‘ bifo». 

. gna eficr profondati nella. itìeditatiqL. 

' fi r* 


; t 



i 
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t\c , in tal guifa che alcuna cofa del 
mondo non li dèlie difturbare , fe be- 
ne fi trattafle d’ eflequire gli ordini del 
Sultano, ed’eftinguere il foco che fi fof- 
jfe accefo nella loro Camera j ouero di 
Ributtare 1* inimico , che per affal- 
do s’impadróniflc della Città onero al- 
trimente . In verità , che è vna cofa 
ìmeraùigliofa , di vedere gli infede- 
li punti cofi ài viuo d> timore , e riue- 
renza verfo la Macftà Diuina,nel reni- 
j>o,che le porgeua le loro preghiere^. ; 
c di vedere vn numero infinito di Cri- 
itiani,ch’in fimile occafione le tralafcia 
jno,e le interrompono per trattenerli in 
altra cofa , c particolarmente quelli 9 
che fono obbligati di farlo con .maggio, 
xe attentione . 

La forma delle loro orationi non e-, 
^prefa dalfAlcorariO) ma ben fi feruono 
di qualche fentenza del medefimo che 
'xiguarda gli attributi del nome di Dio , 
Ncome al nome di Dio. òmnipoteme, 
JDio è miferieordiofo , giufto esic.II re- 
.ùfto è ftaro compilato dalli quattro dot- 
tori ( de’ quali habbiamo parlato,) cioè 
^BVBECHER, OMAR,OSMAN,ed 
HALI , li di cui nomi fono., fcritti 
In lettere d’oro fopra la muraglia del - 
fa piu parte delle Mofchee . Quando 
fanno diuerfe politure , pongono le 
mani incrociate fopra lo ftomaco , 
abballano il corpo s’ inginocchiano , 

'* toc- ' 
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toccano con la fronte la Terra , china- 
no il Capo dall’vno , e dall’altro Iato , 
e fanno altre limili azioni *, di modo 
che è difficile fra vn coli gran numero 
di politure differenti , di riconofcerc 
quelle che ha ordinato Mahometro , 
da quelle che alianti di lui erano in_» 
vfo fra gli Arabi antichi « Mà a fine 
che meglio li veda di qual maniera-» 
. ‘elfi pregano , Io rapporterò qui quel- 
lo , che Busbecchio ( il qual videi*, 
intiera Armata de* Turchi in tal poli- 
tura ] ci ha lafciato fcritto nella fua 
terza lettera . Io vidi ( dice egli ) nel 
mezzo d’vna pianura vna gran molti, 
tudine di Tette coperte di Turbanti 
che con profonda riueréza afcoltaua- 
no le parole dVno de’ loro EMAVMI 
ogn’ vno haueuaprefo il loco per or- 
dine , è per fila , li Capi occupauano 
li primi pofti , gli abiti loro erano di 
color ciliari ,c facili a difeer n ere , e 
quefta diuerlìtà dì colori faceua vn 
graziofilfimo fpettacolo alla vifta . E, 
rano in tal guifa immobili , che pare- 
tia che hauelfero fatte le radici in quel 
loco . Non s’vdiuano ne a tofsere,ne a 
fputare , ne a parlare , ne meno mo- 
ueuano la tetta, ne girauano gli occhi 
nell’vna , e nell’altra parte . Quando 
l’ IMANO pronóciaua il nome il Ma- 
hometto , abbafiauano tutti in vno 
ftefso tempo la tetta fino le ginocchia > 

c quan- 
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e 'Quando prononciaua qudfo di Dio, 
ptofìf aliano con grand’ vmiltàfa fac- 
cia per tara, e la baciàuano . Li Tur- 
' ehi fanno le foro decozioni con gran_* 
'cerimonie, éd’applicaziorie 3 e credo., 
no , che le loro Preghiere sarebbono 
inutili , edhn fruttilo fé, fe rinterrom— 
peflefo, fidamente grattando^ la tefta 
fregandoli le manicò facendo qiialclfàl 
" trapazione , che non Ha elfenzialmente. 

' necèflaria . . 

‘ Nel refto di tutte ìp nazion del 
mondo non fe. ne trouano di tanta 
Ipocriti. : Sono di quelli che godono, 
a pregar Dio, nelle publiche piazze > e 
f.) pii ’c ftradc a fine dVIfa'SlTernati 
e lodati 3 ed é vna còla ccnfìdcrabilC; ,, 
' che la oùe. li Turchi vedono quantità. 
\iiperfone, che li mirano, c partico- 
larmente Chriftianij. eftendonó fubito. 
il loro fazzoletto da nafo , per incòm- 
modo che Sa il loco , per fami le loro, 
orazioni , le quali corSftono princi.. 
pàlmente a lodare Iddio in tutti. II 
tuoi attributi 3 & anco aggio rigo no. 
altre orazioni per là vita del lora 
Trincipe , perbene dello, fiato c per 
ottennerc la diuilìone e la guerra, fra li. 
Chriftianii.Si come elfi giudicano le co., 
fe /Sdii accidenti cofì credono che-. 
Dio. Iiabbia a tal riguardo esaudite le 
loro dimaade , e che tutti li difordini 
*che accadono nella Chrifiianità fìaha 

effet- 
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effetti deJIa Diurna borirà, ch’inclini^ 
per foro,v^ felicità Je loro brame . San- 
no per lefperienza quello , cheferme 
Tacito della Politica Romana , che fi 
deue rallegrare delli difordini, che fo- 
no fuòri dellò fiato ^ e fomentarli più 
che fia poffibile Li Turchi dopo mol- 
ti anni ritardano ancora ì’ aquifto 
Che hauerebbero potuto fare della., 
Tranniuania.., d.eM Moldania,e della 
Valacchia , perché le' filmano come 
piani fatalijOue gli Ongari, li Polla echi 
gh Aleniamogli .altri pòpoli vicini di* 
Rruggendofi tra dii preparano, lòro'vn 
fucile fendere per renderfeiie Padro- 
ni * 'ì~ 

<* •>* X 

Uh Dtl loro Itomaqtn* 


T L terzo punto neceflario della loro 
X Religione^ rofieruazione del mefe 
Ramazan,ouero del digiuno che dura 
tutto quel mefe In quel tepo non è loro 
permeilo di beuere,magiare,ne di pore 
qual fi voglia cosa in bocca, fino che il 
Sole e fopra 1 bnzontejma all’ora che è 
tramontato, e che l’EMAVM hà acccfj 
le lampade , che fono a torno il Cam- 
panile della Mofchea , è loro permei- 
lo di mangiare. Impiegano la maggior 
parte della notte in banchettile bagor- v 
di*e confermano ordinariamente le loro 
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migliori prouifioni , e tutto quello che 
'hanno di piu dilicato per mangiau- 
fo nel tempo di quello digiuno . Li 
loro affari li fanno quali rutti la not- 
te 3 & impiegano il giorno a dormie * 
ed a ripofarci *, di maniera chefa pai*, 
lare giufìamcnte( il loro digiunonofi-. 
é altro che vna mutazione del giorno 
nella notte. Chiamano quel niele San. 
to 3 efacrato a e dicono eh’ in quel 
tempo ftanno aperte le porte del Para- 
difo,e chiufe quelle dell’Inferno . Que. 
ilo digiuno e loro commefTo con tanro 
rigore , che sVn Turco il trasgredii, 
ce gli colmerebbe la vita. EVn con gran 
peccato il beuer vino in quel mete-. , 
che credono , che non fi polla giamài 
cancellare * di modo che coloro che-, 
fi fanno recito di beuerne in altri tem- 
pi , fe n’ aftengono quattordici gior- 
ni prima per nó dar fcandalo ad’ alcu- 
no . Le Fcmine, e li Superftiziofi co- 
minciano il Digiuno quindeci giorni 
auanti il tempo prenfso dal Profeta. A 
. quelli che fono ammalati, onero ihdif . 
pofti,e quelli die viaggiano,èpenuef- 
fb il mangiare-, ma però con condizio- 
ne di tenere conto del li giorni del RA- 
^MAZAM.de*quali fono tenuti d'adem 
pire,per la legge allora chela fanità,e 
!i loro affari loro il permettono.Lo ftef. 
fo Mahometo inftitui,if mefe RAMA. 
ZAN neL fecondo anno della fua fon. 

zione 


OTTOMANO LIB. III. 105 
zione Profetica , che non etterato prì* 
ma delli quarantanni finiti Haueua_. 
prima ordinato vn’ altro digiuno àgli 
Arabi ad’ imitazione di quello delli 
Ebrei ASHVRA, del quale fi parla nel 
Leujtico al decimofefto Capitolo , or- 
dinato in memòria della rouina di Fa- 
raone^ della fua armata nel Mar rof. 
fo . Ma dopo temendo , che non gli 
fotte rimproueratOjCome vnacofa ver. 
gognofa che ciò hauette prefo dagl’ E- 
brei , inftituì il RAMAZAN il tempo 
del quale è regolato col corfo della 
Luna , ed ogni anno vien dieci giorni 
prima , che non fa il precedente *, dì 
modo chequcfto digiuno co’l tempo 
fcorre tutti li meli dell’ anno . Egli è 
più commodo per li Turchi quando 
viene d’Inuerno nielli giorni curri , che 
quando ei viene in tempo d’Ettate* che 
li giorni fono lunghi x e caldi, perche-* 
all’ora riefce, e penofiffimo alla Plebe, 
a cagione che dalia nccelfità è obbliga- 
ta a lauorare , è non ardifcc alcuno 
ponerfi, ne anco vna goccia d’acqua in ì 
bocca per raffrettarli . 

IV. Del loro Zacat. 

- > ■ • % 

I L Zacat ancora è vno delli punti ne. 

cettarij , per fare vn vero Maho- 
mettano . Egli confitte nel far demo- 
fine , conforme.a certe regole , che lo- 
ro 
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V.Del loro TcUgrirtaggio alla Mecca . 

Q Vcfto pellegrinaggio e or, 
dinaro a tutti quelli , eh? 
hanno ricche :ze,e che 'dal', 
le gran cariche dello flato 
non fono impediti di farlo^confidcran. 

dolo i Turchi; come figura, onero tipo 
del Iona pa (faggio da quello all’ altro 
Mondo . Il numero de’Pei’cgrini che^. 
fanno quello viaggio ogtf anno è ih- 
cerco ; Però ordinariamente fe ne rcpi- 
ì tra no piu di cinqnantamila,che lì par„ 
tono da moiri luoghi, oue lì t,x profef, 
lione della Religione Mahomettana 
Partono quelli Pellegrini da Caftan. • 
ti popoli verfo il fine de/ mefe di Mag- 
gio , òv: a Damafco s’ Incontrano con 
quelli deli Anatolia , c della Carama- 
nia , e de -d'altri paefi vicini . Quelli 
di Perfia ti radunano in Babilonia 
c quelli- d’Egitto nel Gran Cairo, e poi 
nitri inficine sVnifcono fQpra il Mon- 
te ARARAT . Quando fono iui olfer, 
uano molte cerimonie , c fanno vn » 
CORBAN, t ò facrificio in memoria di 
quello eh* mivoka fare Abraham del 
figliuolo d ifaac, Conlìlle quello facn- 
ficiom ammazzare alcuni Callrari , 
a mandarne a donare alli loro ami- 
ci*^ in diflribuirne alli poucri . Ln- 
fc/an j ancora k loro abiti ordinaci j, e fi 


ri- 
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riuolgono in vnacopata bianca , e fan, 1 
no il giro delia Montagna in proceflìo. 
ne, volendo contai cerimonia , lignifica, 
re ,che deuono iafciar li loro pèccati,ed 
abbadonare tutti li piaceri del Mondo , 
Colui che regge que’ Pellegrini [per- 
che è neceflariojché fra vn cèfi gran nu 
mero di genti ci fìa qualche ordine ] fi 
chiama SVR ENVIRIje nominato dal 
Granfignore , per Io quale manda ogn\ 
•anno cinquecento Zecchini,vn a Icora- 
no coperto d’oro ^portato fopra vn Ca- 
litelo , e tanto Parino nero che badi ad* 
ornare le Mo febee della Mccca.Quan. 
do fi pongono quelle nuoue Tinture fi 
leuano dalle Muraglie quelle dell’ anno 
precederei e fono dalli Pellegrini ridot- 
te in minuti pe^zi,non eflendouene a 1- 
cuno , che non ne riporti alla fua Cafa 
vn picciol fegno per reliquia , eperat* 
reftato ceno del fuo PeIlcgrinaggio,fer- 
uendoli di CAAB,verfo il quale fi volta 
no per dire lo loro orationi . II Camelo, 
chehàferuito a portare l’Alcorano al 
ritorno, e ornato di fiori, ed altri orna- 
menti , e quando hà fatto quel viaggio 
per tutto ’i redo della fuaj vira è eflente 
da Jguorare * 

n*. : 


CAP. 
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-CAP. XXIV. 

pHBattam, * detta Civiltà , cheti 
quel tempo UfrifitiptR Of. 
fidati rendono al Gran- 

/ignora . ( ~ ;; ,* 

I l.toMR.AM è vn tempo «FalfegrezJ 
za tri Turchi-, e cc ne fono due all* 
annojprimc^che fcguc immediatamen. 
te al digmno del RAMAZAN come 
fe la noftra Pafqua alla Quareflìma ; 

^ d A C xT ie , ° ,chc fi ^ sartia il Gran BAI- 
KAMj i’altr oche viene fectanra giorni 
11* dopo# primo , e si chiama if 

jPiccioi BAIKAM 5 in quei tempo oen' 
vno lafcia il lauoro -per tre giorno 11 

prillati si prefentano l’vnocon l’altro 
.cnonpenfano ad altroché ì ftare alle* 
gr a mente, con maggior libertà che in! 
altro tempo . E’ fàcile da conofcere 
che Mahometto hà inuentaro quefe 
felle, nonfoloper ricreare,è dar npofo 
alii cor^ed a gli animi dei fuoi fe waj 
ci i ma ancora per imitare quelle de’- 
Vhnitiani. 

Il BAIRAM deue cominciare ordi - 
nanamente fubito che la Luna dopo il 
Ivamazan comincia à comparire , e 
Partt.il, H qual- 
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• qualche volta ritarda vn giorno , eh* 
. etftndo.il tempo mmolofo non fi pu ò 
! cofì faàhxiente vedere; efe féguitafie- 
jo le ryiqk a nafconderla pm lungp 
-Tempo, fùppongono conforme il cor- 
fo ordinario , • che fia nuoua , ed all* 
ora comincia il BATRAM. Qucfta fe- 
tta fi fu plica a Cottantinopoli conio 
fcarico di tutto il Cannone., che-i 
c fopra la punta "del Serraglio veffo 
il Mare*, In quél tempo s’efti ngu ono 
cmon s’accendono punto le Lampade 
che fono attorno Je Torri delle Mof- 
checjfi fuona il Tamburo , e la trom- 
ba in tutte le piazze publiche , ed’iiL* 
tutte le Cafe de’Perfonaggi, ed:ognV— 
no penfa all’ allegrezza , ed ài diuerti- 
mento. Ma non ce cofa che meriti piu 
4* efier ofieruata, dal Lettore , che te 
CÌerimofM'e > che in quella fetta fi fan - 
np nel Serraglio, tanto in riguardo de* 
AlihifìriiVerfo di Granfignore , quanto 
degli ftdfi Minittri fra di Joròjperche.* 
ciò fi fa ;cpn; tanta esattezza , . anco 

S ca li,miniini mouimentiedcl corpo*; 

? queftò folo batta, • per dim oftra re 
ch’alcuni a torto, vogliono farpaflare 
nel mondo li : Turchi come genti roz*. 
ze, inciuifi , Lenza difciplina . E perciò 
vogliono rapprefentare qui in breui- 
parole , tutto quello,che di particolare 
ne ho potuto fapere . \.d,\ a r. 

. La vigilia del Bairw il Vcftibulo , 

-che-- 
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.^ex^duc^^.aUo^am.cnrrdìl KA 
4HA ÀGASIv.pyfcro Capo.'detgh Eunu- 
chi àelik Paggi s' adorna dii ricchi Ta^ 
petti, ed altari ornamenti dà loro accò- 
ftumatiiTutti ii primi Officiali schedi 
tremano a còfcantinopoli fe ne vanno 
al ferraglio tre . , ò quartr* ore .auanti 
giorno: allo fpuntare del quale, il Gran- 
> fignorc paflfa nel mezzo di loro, e ftà 
alla Mpichea di- Santa* Soffia- a fare le 
: (ile orazioni della matrima ,.e ritorna_. 

; al Serraglio , tofto che' fono finite. Ai 
ritorno. cf>e> fa "dalla Mofehea > egli 
.entra nell' H ASO DA onero Camera^ 
Reale,e fi pone a federe fopra il Trono 
hauendo a man fìniftra il Capo degli 
Eunuchi de* Paggi . Torto , che 'vaen 
. fatto : in cenno companfce . prema ad*-. 
r augu rarjitfehcitàif fìglnwlo.dtWHAN 
de’TartaW ^cho come ortaggio dime- 
Vp 9Vdinaria?neritc‘ in $ (Xofiantinopo^ 
li nella Corte del Sultano, e per quel* 
V> * chehò ydito dire^ il Granflgno- 
regli va -inppncro trè pàffi v a riceuere 
1 annuncio , y .che gli fa , abbacato x 
terra , ^;t^jmro^ r EJAOT'SCH£^; f 
RIF , ^ooqueftì gi^i vi- frnrn feliciti 


— " “V M V4 . I 

•>e precedb a tut*3 
j 'Biit&iii.y ed a — » 


* l A o 

fir, che-gh\< 

ri.fi. ^ ^ ««»*. - 

gli altri grandi" ÒtftciirdaÌ ; \Ìm’pcrio' 
finito auuicinandofegli d’auuaniag- 

H. z P° 
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«io gli bacia la mano, c poi fi feua, 1 
, aporfi nd luogo dd KAPD AGASI ' 

.À Capo degli Eunuchi de" Paggi . II 
M OVFIVhe pure à alla finiftra, pré- 
itede a tutti li principali della Leggero» 
me fono li Cadiliskeri,primi prefìden- 
ti ddl*AnatoIia,deJfa Grecia-,11 NAKIB 
ESCHREF ouero Capo della razza di 
MahomettoiLi MOLACljLi Predica, 
catodiche fi chiamano Seighi: ed altri 
che’! feguono.il MOVFTI nauéndo iì 
Capo cnino fino a Terra,e le mani al- 
la cintoIa,bacia la fpalla del Granfigno* 
re,il quale gli và incontro vn palio per 
riceuerlo -, poi rirorna al fuo luogo . 
Quelli eh* accompagnano il Moufti , 
vanno i’vno dopo l’altro a fave il loro 
ComplimentOjConforme il loro grado e 
qualitàye’l Granfignore il tratta, come- 
n’e inftrutto dal primo Vifir^perche ce 
ne fono alcuni, cne li baciano la mano 
altri l’eftrcmità della veliera Itri le ma- 
niche,ed altri il petto,confòrme le loro 
digniradi Sarebbe noiofo il rapprefen- 
tare minutamente tutte lecircoftanzé 
di quelle Cerimonie , le quali fono in 
tanto numero, che c’è vn gran'volunfo- 
fotto a pofta per eflfe,e che non tratta d* 
alcun’altra cofani Giamzzero Agasi o, 
ouero il Generale delfi Gianizzeri è P- 
vltimo chiamato a fare le fue cerima- 
tjtic al Granfignore . 

" ■ ' ...i'tl'j •> (S.S .l't • -- - • r . 

fcij : £ K Qua n 
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Quando c finita quella azione , 
Sultano fi ritira in vna Camera piu ap- 
portata, oue gli Arz Apiari, che fono 
li primi quattro Paggi vengono a far- 
gli la riuerenza , ed attcstargli fa loro’ 
obbedienza , e doppo quelli feguono 
gli Eunuchi , gli altri Paggi ,In quello 
mentre fi prepara vn fuperbo banchet- 
to nella Camera del Diuano , ouc li 
principali Officiali dell’Imperio van. 
no(doppo hauer finite 1« loro Cerimo- 
nie)a definare a fpefe del Granfignore . 
Quando e finito il conuito*il Sultano a 
ledici delli primi Officiali dell’Imperio 
preferita vna velie di Martori Zebdfini 
P? r ciafcheduno, e coli la Cerimonia e 
iìnira , 

Entrano poi nel Serraglio le Car- 
rozze delle Sultane, Querce Dame[do, 
po efier Hate vn 7 anno intiero rmchiuL. 
fe]della feda del BAIRAM fi folleua- 
110 per hauer occafione di vifitarc pri- 
ma il Granfignore, come lue parenti ' 
e pofeia la Regina^a Regina Madre,, c 
le altre Sultane , e. Dame del Serraglio 
e pofiono dimorami tre giorni a diuer- 
tirfi,c a fc lazzari! . 

Da quello , cne h abbiamo detto 
li può giudicare , quanto s* ingannano 
coloro , che giudicano , che fri ti Tur- 
chi non fia ciuil tà, e per quello, eh 
nc dicono li Viandanti , li fanno pat- 
ine peralpri, rozzi , e per VUlan in* 

H i cora' 

+mi- " — 
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Jéomparariofté d ell/Chti fti ani T r E . vero > 
che la loro *fo ititi# r di trattare con ' li 
Chriftiani' di quei paefè è barbara ,‘ed 
infoiente *, e che li più miferabili Ar- 
tifti , e ddfa facdàdef^bjiiblo noru* 
hanno riguardo alcuno con li più con; 
^iìderàbili fra loro . Ma ciò derma piò 
:toftò d& vrl cerjè > ’orgpgliò 1 ;^ dà vft‘a-» 

feribile auuèrfiQhc che la Religióne-» 

•loro inlptfà'^cohtrò^di noi j’ che per 
mancamento dell’òbbligò , che deuo- 
iio alli lóro Superiori . Perche, quan. 
to alla maniera di vipere gli vnij coil_, ; 
'gli altri / 9 ófseruano ' le regole della-» 
Umiltà cofiefattarhente , còrnei {rfì 
nelli paefi pi li cerimòniofì della Clivi- 
ftianità . Fra li principali Miniftnjfi 
guardano di non pafTar gi?mài i limiti 
delle Cerimonie i è delle Ciuiltà, che 
fideuono, per rimore, chelavmilia- 
rione , eftraordiftaria non pregiudi- 
chi alla ’òro qualità , .ouero che nó&tf 
pafd heiranimo del popolo, per vna_* 
vile adulatione ’. E perciò vn Amba* 
feiadore Chriftiano,- che è nella Corte 
Ottomana deue principalmente in- 
formarli in qual maniera bifogna__# 
portarli quando hai dà trattare coiLj 
h principali Miniftri : perche, per ef- v 
fempioè vn far loro affrontò lo feo- 
prirb auanti dilorójfebene tfà li Chri- ; 
iti-ani- e vn fegno di vmild *, ed ofler - ; 

uttho le picciole rmerenze -, e lefre* - 

; :v-~> ' ; quen. 
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quenti i no {inazióni de! Corpo , • ché * 
loro fono-fattc , come vn Legno della 
diftereiiza che è fra li Principi , che 
li mandano . Di mòdo che il miglior ' 
partito che pofffa prendere vn* Amba- 
feiadore Chriftiano è di fare poche 3 
Cerimonie entrandó , ed vfeendo, ed * 
hauer Tempre 4* a (petto fièro, ed odi- 
nato 3 quando parla , ò negozia qiiak’ - 
che trattato -Perche li Turchi pren- 
dono ciò per vh* effetto della bti ona o- 
pinione , ch’egli ha di fedefso 5 ed è * * 
certo che ce «e fono ftati diuerfi , che 
|)er- hautr fatto il contrario hanno •* 
irà elfi perduto moltadélla loro ripu- 
ta zioneancorche àltrouè fbffcro dot- - 
ti (fimi, ed elperriffimi a negoziare li piu 
importanti, e piiiefsenziaii punti degli .> 
affari di Stato 

• •, ... : . * _ . . • s. , 

CAP. XXV.- 

Della proibizione del Mangiare? 
Carne di Torco x e bc^ ' * 

uer Vino . . ‘ 

I Ldnqué Articoli de’quali h abbia' ‘ 
j ino parlato fono- aflòlutamento, * 
necefsarij edeffènziali [ Comes’ è già 
rapprefentaro ] per f are vn vero Ma- 
homettano, Le altre cofe fono riputa, 
te -come próuc,e Legni della loro obbe- . 
dÌenza.Erà tutte non c’è la maggiorenne ' 

H 4 " chc 
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chcfiapià efpreflamente prohibita-, 
che quella ddlVfo deil’Vino , e della-* 
Carne di Porco : le quali fono chiama* 
re H ARAM , cioè cofe abominabili, c 
dannale . Qu anto alla carnosi Porco s 
elfi 1* hanno cflfettiuamenre in ran • 
to orrore e loro c coli infopportabi- 
le , come e quella dell’ huomo allr 
popoli più ciuili - Il Vino ancorché 
prohibito dalla loro leg^e , ha ritro- 
juato maggior credito fra di loro , 
tutto cheiìa Rato daMahometto ma- 
ledetto , ne prouano vna cofi girane 
tentazione , che IT perfuadona , eh* 
cÌTa ne diminuifea ri peccato y e che fi 
renda più remiinbilc,di modoche non 
lafciano di bfcùernc j fe beue f Alcora- 
no ha prohibito politicamente , e che 
quelli che 1* hanno commentato, 1*. 
hanno in guifa tale dannato, che han- 
no detto,che fe fie foflfe fparfo fopra la 
Terra , e che quella producefle qual, 
che erba,gii animali tutti, che di quella 
fi nutriflero diuenirebbono HA RAM, 
cioè coll impun , e abominabili, come 
la frefla carne di Porco .Ma tutte que- 
lle pfohibizioni non impedifeono , 
che*l Vino non fia tanto commune , 
che non fe nebeua publicamente fen- 
za occultarli , e fenza credere di fcan- 
dalizare alcuno . Quelli che fono nel- 
le Cariche , c ne’publici impieghi, so- 
no più circonfpetti degli altri y e naf. 

con. 
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condono piu che loro a potàbile a!!i 
occhi del Mondp^iJ-gufto 3 che rice* 
uonò dal bcuere 5 per tintóre , che.* 
non fi creda 3 che gli errori , che fanno 
non vengano 5 perche fi feruano d* vii 
liquore , gli eccefi del quale confon- 
dono la ragione j e che non fiano 
creduti indegni delle Cariche delle-, 
quali fono ornati e della confidenza 
che li loro fi prende : perche li Tur, 
chi filmano , che non fi porta be. 
uer vino moderatamente . Non san- 
no che cola fia il feruirfene per for- 
tificare lo fiomaco , e per corregger* 
ne la crudeltà eftupifcono di vedere 
glilnglefi ? IiFranctfij e gl’ Italiani à 
mefcolarui effi l’acqua ; perche egli 
non ne buono giamai eh’ a tazza^, 
piena , e tanto che bafta per porline 
loro KAlF,come dicono , cioè in v na 
alleggrezza di cuore,che e Ioftefso che 
la ftrau aganza d’vn vbbriaco . Senza 
di che dicono 5 che non compie a bc£ 
uerne 3 e che ’l prenderne moderata- 
mente e vn agguzzare l’appetito 3 cd ac 
crcfcerne il de(ìderio 3 piu torto che fo. 
disfarlo - Ma quelli cne vogliono pa- 
rere li piu rei igiofi de gli altri 5 e che 
fono fuperftitjofi ,aufteri , ed inimici 
delli Chrifiianijnó beuono alcuna for- 
te di vino, ma beuono acquaie CAFE e 
fi come fono per ordinano d’vna naru 
l a feuera^c melanconica 3 e che benen- 
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do,non fi trattengono in altro, che ne- 
gli affari di flato e?criticano il maneg- 
gio delli Miniftri,e delli primi Officiali 
flell Imperio > è non lafciano sfuggi- 
, rc alcuno auuenimento confidtrabile • 
fcnza farli fopra le folite rifleffioni,e 
lenza attribuire li . finiflri fucceffì 
quelli che gouernano . Perciò il gran . 
, vifir KIVPER.LI in Coftantinopoli 
fece ferrar le Cafe. , oue fi vendeua ir ' 
CAFFE,e non fece alcuna ftouità con- 
trale Taucrne nelle.quali fi vendeua il 
vino*, confederano le prime come con- ■ 
wenticoIe 3 nelIe quali fi gettaua il Seme 
cella feditione,con li xiifcorfi Politici jé - 
xjelle altremon fi padana d'altro , che 
ci ltar allegramente,è diuerrirfi, lenza ■ 
dir parole che poteffe adombrare ne 
nuocere alla fuaperfona . 

Quando accade che i giouani bo- 
llano il Vino in eccedo ciò. viene attri- 
buito alle ordinarie pazzie della gio- 
lientiV.màquando auuiene a’ vecchi è 
vnfuggettofi fcandalo . E. tali ( per 
quello che fi dice ] furono le cagioni y , 
che obbligarono Mahomettoà proi- 
bire con tanta flrettezza 1 vfo del Vino «» 
alli fuoi Difcepoli : Effondo vn gior- 
no quello loro Profeta flato inuiato- 
da vn fuo amico à mangiare feco: s'- 
incontrò, per accidente in vn luogo o- 
ue. fi facevano nozze , videche quel- 
le genti dd-eonritiuo eccitati, dal Ca- • 

, / Io. r 
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lore del Vino,erano del più bell’vmorc 
del Mondo, che s’accarezzauano , e$’ 
abbrucciaùano gli vni con gli altri con 
teftimonianze piene d*afiètto,è di tene* 
rezzajed attribuendo ciò al Vino,chfL^ 
haueiiano beuuto ilbénedi,' éóme vna 
cofa Santftjmà molto fi (lupi, quando 
là feta al fuo ritórno’ vide la ftelsa Ca, 
• fa inconfufione,è che le genti, che ha. 
ueua vedute abbracciarfi cofi tenera- 
mente , fi batteua infieme, & ingiuria-' 
uanfi in eccefsoj il che attribuendo pa. 
furiente al Vino itìutò tó fuà prima oe- 
neditionc,c maledì quel liquore, che in 
cefi breue tempo p'roduceua effetti tato 
contrarile decretò, die ftmpre il Vino 
fofse ARAM cioè in aboniinarione al-, 
-li fuoi difcepòJi , . 


CAP.: xxvi.; 

:j <; ; • ! : ti ■ *f. • 

Ofelia lóro virtù mraléydellt lóro fai? 
ne optreyed alcune leggi, che mc~- ^ 

; titano d'tfser confiderate ~.- l 

v c. 



I tatto qùello che fin* orariab- 
^ biamo detto, è difficile di poter 
fare vn ritratto auan taggiofo della-, 
moralit àde’Turchi . Tuttauia fi come 
Dio nel cuore di tutti gli huomini, per 
bai bari che fiano hà imprefso le leggi 
naturali ■ > cl;e per conferuatione del 

ga- 
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genere humano li conducono a fare i 
giuflitia al loro proffimrv y c olì non_» 
bifogna ftupirfi sT efse fi crouano frà 
Turchi . Le vittorie,, e le (correrie che 
hanno fatte nelle Prouincie ftranier e-> 

> vi nanno ancora contribuito, perche 
,1a conùerfazione , che hanno nauuto 
con quelle: r ha raddolcito i'afprezza> 
che haueuano portata dalla Scithia. E j 
le guerre e li trattati , che hanno far. 
to con li Chriftiani , gl i hanno refi così 
■attutile delicati, che non deue parerei 
iftrano fe di tempo intempo tri loro» 
ci fianoiìatidi cofi grand’huomini. 

, Non faprei per tanto approdare: 
le gran Iodi x che foro danno nelle re- 
fationi di diiierfi viandanti y effonda 
jion solo perfualo dal dilcorfo della— 
ragione -, ma cónninto dalf esperien- * 
za , che li Turchi non hanno alcun» 
parte , che fi poffa paragonare con li 
i buoni eoftumi,è con Tanimo dei Chrn 
Alani- Ma fià come fi voglia non fari 
«fi&aro, ne inutile il rapprefenrare qui 
in che fanno confiftere la più gran par 
te decloro carità^ delle loro buone-» 

operi*. . _ 

Primamente ere dono che fia ope- 
ra pia il far conftruireCàfo ì fe bene' 
non tifano’ il ! profitto - ) , perche forno- 

no di ricGUc“tO’a‘queili,-che non hanno 
ne terc , nc i fonato per faticarne » 

JVIa iti tutti quegli A pongo. J 


- 
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fio nel primo luogo quello che fi chia- 
mano CH ANl,ouero alberghi , che^i 
fanno cdeficare li Principi, e li Granfi- 
gnori per feruire la notte di ricouero 
alli viandanti li quali pregano Dio per 
qnèllìyerhe gli hanno fondati, e che per 
la loro liberalità Ior fano godere il bra- 
mato ripofo . Li Turchi fono magni- 
fici iti limili edificij , de quali fi cro- 
lla vn gran numero in diuerfi luoghi 
dell’ Imperio * Ce ne fono, ouelofo 
hanno aggionte le mófchee , Bagni 
e Botteghe di Mercanti, ed artigiani > 
che fornifeono li pafiaggieri delle co- 
fe necefiarie Ce ne fono ancora, che 
hanno enfi grande entrate , che quèllf 
che vi fi ritirano ogni notte, fono ricrea^ 
ri dVna buona cena,fenza che cotti Io. 

✓ ro cofa alcuna , per gran numero che 
fiano, cioè tanti, di quanti il LHANè 
capace. h T 

La forma di quefti edifici] è com- 
munemente fimilea qtìella delle no-' 
ftre piu alte , e piu belle loggie , So- 
no coperti di Piombo ; ma il loro tet- 
to non c totalmente alto , coirielino- 
ftri , Io n^hò però veduti alcuni mof, 
to magnifici^ tato per la lorolunghez- ! 
za , quanro per la loro larghezza .e 
eh* fuorché nel l’altezza, non cedeuà 
no alzi altri edificij piu perfètti , e me* ' 
glio proporzionati . Se bene vene fo " 
no pochi, cjie habbiamo appartamene 
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ti feparati per compagnie differenti .5 
non refi a però che ogn’ vno. non 
commodo nel fuo luogo particolare^, 
cd habbia ih ogni diftanza debita vn_. 
camino, per far la cucina , eperfcal- 
darfi in tempo, di Verno. Il piu grande 
incommodo , che in que’ luoghi fi ri- 
ccua è quello di non poter ripofare 
fenza euer affuefatti a dormire al ni. 
more , ouero d’ effer fianchi dal fon- 
no , e dalla fatica , come m’è accaduto 
fouente *, è ciò auniene dalle compa- 
gnie differenti , , che s'incontrano do- 
uegli vni efeono quando gli altri en- 
trano , perche tutta la. notte s’ occu- 
pano gli vni a racconciate li loro 
carriaggi -, e gli altri ad’alleftire il loco 
bcu ere, e mangiare . Qjuefìi bei CHA-s 
Ni onero quefii magnifici Alberghi .,, 
e Je Mofchee, magnifiche, che fono gii 
Bdifìcij durabili deirimpe rio,funo fi a-* 
ti donati al Pnblico dalliGrandi li qtia* 
li per timore d’ effer fpogliati delle loro 
ricchezze , con vna morte violente 
c precipitosa, le intraprendeuauoj di 
farle pafiare in fticc$$one.alla loro Fte 
{ferità , hanno creduto- ipqglio alficiufi 
rare la loro .fortuna , .edjmmorcalaret 
il (oro nome conquefte opere publichex 
più tòftojclie efponerfi al rifehio di peri j 
dcr la vita, e Je facoltà, volendone atri- -, v 
chjjrc li lorp figliuoli t ::-«*> , ‘ ^ 

Quelli che tra Turchi vogliono.pa; t 
t rere 
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"rere d’vna natura dolce,e cariteuole "~ t 
crédono di fare vn’ azione di pietà 
comperando vn v.ccello vichhilo inj 
vna gabbia , per lafciarlo in libertà „ 
•Credono ancoraché fia vn azione di 
carità il comperare il pane nudr.rne 
Ji Cani, che non hanno alcun padro- 
ne , e che fono flropiati , ed amma- 
lati, de’qudi e vn gran numero in Co- 
ftantinopolhche è quello fenza dubbio 
contribuifee molto a generare la Pe. 
fte,che è coli ordinaria nella maggior 
-parte della Città di Turchi^ ; La_, 
cura che li Turchi hanno de’ Cani è 
tanto confiderabile irà Ioro,che ci fono 
leggi fatte efpreflamenteiper protegger 
li,e per nudnrli , ed è mando male il 
negare il pane ad vnpòucto Cr ifìiaiio o 
‘ Che c fra li ferri ; eh* ad yn Can villa- 
no, che corre le brade, ch’ad altro- non: 
fcru e che a corromper y ed* apbéftare 
vna Qttà.Ci fono di coloro chefan no- 
voto di^dare vna certa quantità di Pa- ^ 
ne a’ Canni*, ed altri che morendo nel 
loro teftimoniof lafciano vn fondo per - 
Iq ftefso effetto.Quefte carireuoli per- -> 
fone hannoìcura d’impedire , che nel J 
loro quarriero non vengano altri Cani * 
che quelli che ci fono nati, a che ci fo- 
no nudriti * v eperdò .conuengono fri 
loro con certi limiti , che diRitìguono 
la loro giurifdizione . 

II Camelo è' vn* altra fotte di bc- 

■** bia. 
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ftia , con la quale non fololi Turchi 
hanno amieiziajmà venerazione.Cre- 
dono che fia vn gran peccato i! cari- 
carlo troppo, e di farlo lauorare più d 9 
vn Cauallo , percioche ( dicono eli? ) 
che è vn Animale molto communo 

K? j nielli luoghi fanti d’Arabia ed è quello 
che porta l'Alcorano , quando fi và iti 
' Pellegrinaggio alla Mecca . Ho ofler- 
nato che quelli ,che li gouer 1 vano, dopo 
hauerli fatti bere in vn bacino,pren do- 
no la baua che loro efce dalla bocca , e 
fene fregano la barba, con molta diuo-r 

. vi zione 3 come fe fofiè qualche balfamo 
raro, e preziofo,prononciando fouente 
quelle parole con vn tuono religiofo . 
HADGIHADAiHADGIHABA , cioè 
è Pelegrino ! ò Padre Pelegrino ! 

Sn' ora , mi pare, che aliai ampia- 
mente , e tanto , quanto è necefiario 
habbiamo parlato de* punti principali 

* He religione de’Turchi.Bifogna per f 
auucnire parlare delle loro Armi,e del- 
la loro milizia, perche tale «e laca- 
cagione per quale il loro imperio fi 
conferua, e fi augumcnta più tofto che 
Yer la Religione , ò perle leggi Politi- 

X" che. Ecco adunque il Tegnente raggua- 
/ elio che diflufa mente formato in di- 
pinti capitoli potrà appagare la curio- 

fica de lettori . 
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